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PREFAZIONE 




Nei primi mesi del nostro arrivò in Italia fummo 
da non pochi sollecitati a pubblicare qualche opera 
elementare sulla Frenologia, impresa che in allora, 
a secondadella nostra esperienza e delle limitate no- 
stre cognizioni, ci era sembrata pressoché inutile, 
nulla o ben poco parendoci di poter aggiutigere del 
nostro ai lavori degli altri Frenologi. Fummo e sia- 
mo ancora persuasi, che la smania, con cui molti 
precocemente presentano al pubblico i loro studii, 
anziché servire ai progressi a" una scienza qualun- 
que, la pregiudicano, non essendo il più delle idee 
esposte, altro che un plagio agli autori che servirono 
alla lor istruzione, e quelle idee die pur hanno della 
originalità , comeché troppo immature, cdtra in- 
/Utenza nonhauno che di causare una confusione nei 
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lettori, clic poi non sanno distinguere gli sforzi dello 
scolaro dal sapere del maestro. Anche per gli scrit- 
to ri di frenologia si pub sgraziamente misurare l'im- 
portanza d'una tale verità. Per non mostrarci per. 
sonali taceremo di citare il nome degli autori di al* 
cuni libercoli , che recentemente apparvero sulla 
frenologia, ma quello che attualmente abbiamo sot- 
tocchio ( un volume in ottavo con tavole, )èla ve* 
ra parodia d'una scienza, i cui studii occuparono 
profondamente due gigantesche intelligenze per tut- 
ta la loro vita. L'autore d'un tal libro mostrasi per- 
suaso di mettere i lettori alla portata della scienza, 
ma forte maravigliamo che non siasi incontrato in 
qualche amico , il quale apertamente non gli di- 
cesse che il di lui libro, non solo nulla aggiungeva 
alla scienza, tna, per la contrario^ era così leggiero, 
così triviale e mancante d'ogni scientifico sapere , 
c/ie quando mai il caso lo facesse capitare in ma- 
no diqualcuno digiuno d'cdtre letture frenologiclie, 
ei,non potrebbe neppure da lungi sospettare V im- 
portanza eia filosofica natura di questo sistema. 

Coloro che sulle sue basi non sono capaci di uh 
teriori induzioni e che nulla lianno da aggiungere di 
nuovo e di ben constatato, torniamo a ripeterlo, essi 
fauno più male che bene, indossando semplicemente 
le vesti altrui. Perciò hon temiamo di dichiarare che 
il maggior numero dei libri frenologici, scritti dopo 
quelli di Spurzheim, Combe, e Droussais e qualche 
<dtiv, non som che una più o meno esatta copia di 
questi modèlli : un tal rimarco per la gioventù, o 
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IX 



meglio pei neofiti della frenologia non era rispar- 
miato anche ai nostri lavori. 

Sollecitali, come già accennammo, ad esporre al 
pubblico la nostre idee, ci siamo occupati con tutte 
le nostre forze dietro un lavoro, pel quale fummo 
abbastanza fortunati d'ottenere incoraggiamento 
dagli intimi nostri amici e da coloro che lessero al- 
cuni nostri manoscritti* Non poche difficoltà quin- 
di ci facevano esitare a presentare al Pubblico que- 
ste nostre Lezioni, ma,dopo il -volgere d'alcuni mesi, 
presentatasi l'occasione opportuna, i ripetuti consL 
gli dipersone versate in siffatte materie, fra le quali 
ci è grato di annoverare U signor Molossi, il dottor 
Canzianijil contedi Neipperg, ci fecero risolvere a 
stampate questo Corso iti esteso di Lezioni,raccolte 
più allo scopo di studiare la scienza da noi stessi, e 
di osservarne i fatti, che di preparare un' opera $/- 
stematica e completa. Se V interesse manifestatoci 
dalPubblicoper qualcuna delle staccate nostre pro- 
duzioni già divulgate, ed i consigli di persone istrut- 
te non ci hanno al tutto illusi, possiamo sperare che 
la nostra prima produzione frenologica non sarà in- 
tieramente negletta. Non è già il timore dell'altrui 
critica, ma la difficoltà di far progredire la scien- 
za, e di rivolgere inostri deboli sforzi ad un lavoro 
veramente utile, che ci rendono esitanti. Giuste ed 
imparziali critiche hanno sempre contribuito ad a. 
vanzare la scienza, e ben lungi dal temerle, noi sa- 
remo grati a coloro che con dignità e sapere ci fa- 
ranno conoscere i jwstri errori. 

Parte I. 2 
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Nella terza Parte del nostro lavoro senza arrogar- 
ci merito alcuno, speriamo pei primi presentare f re- 
nologiclie analisi sui caratteri, in un modo alquan- 
to dettagliato, e quale non fu finora conosciuto. 1 
numerosi esami da noi fatti in Milano, fanno di ciò 
testimonianza, e quelli che noi pubblicheremo, tra,, 
osandosene nelle mani del cónte di Neipperg alcune 
centinaia, proveranno in qual modo noi dobbiamo 
essere giudicati sotto questo nuovo rapporto. Se per- 
do ci esponiamo all'altrui critica, non è per vana, 
gloria, ma per ii bene d'una scienza che, inconcussa 
nelle sue basi , nulla ha per sè da paventare. Vor- 
remmo però per sempre escluse tutte quelle ridico- 
laggini, queijrizzi, quelle satire, quei sarcasmi con 
cui persone incompetenti tentavano a tentano pro< 
fonarla. Come insetti air agricoltura, così costoro 
ìianno sempre nuociuto e nuocono a tutte le grandi 
ed utili scoperte. 

I rimarclii, che ultimamente vennero fatti alla 
frenologia, da un uomo d'altronde rispettabile nelle 
scienze , il ckiariss. cav. Franck , Jamuy supporre 
eh 3 ei fosse di buonafede; alle site obbiezioni fu più 
clic a sufficienza risposto, e assai vittoriosamente , 
da valenti persone. 

Del resto noi passeremo sotto silenzio la troppa 
leggerezza colla quale il sullodato chiar. sig. Ca- 
valiere ita citato a sostegno de suoi pregiudizi sulla 
frenologia^ e ciò che alcuni increduli gli riferirono 
riguardo al modo onde essi volevano spiegare i no- 
stri esami cranioscopici. Dai libri quella poteva W 
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noscere, ma in quanto a noi ed al nostro modo di 
analizzare i caratteri, non avendoci egli mai ne ve- 
duti, ne uditi, nè conosciuti, jors anche per alcun 
nostro scritto, era in dovere di astenersi di giudicare 
della maniera con cui noi procediamo negli esami 
frenologici, adesso forse, che compariamo al Pub- 
blico , e che avrà campo di poterci esaminare, po- 
trà a suo bell'agio mostrarci i nostri errori, e noi 
di buon'animo ci ritrarremo, ed attesteremo la no- 
stra gratitudine tanto a lui quanto agli altri che così 
opereranno. 
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Come la vita d'un vegetabile dipende dall'armonia delie 
sue funzioni m relazione agli agenti che lo circondano, 
cioè dalla natura dei terreno, nel quale è piantato, dalla 
qualità dell'atmosfera che lo nutre, e dalla quantità delle 
acque che lo ravvivano; e come la mancanza, e lo squi- 
librio d'uno di questi elementi altera e disordina quella 
bellezza ed eccellenza di cui la natura lo aveva origina- 
riamente dotato; cosi la prosperità dell'uomo sta in rap- 
porto con quella parte del mondo in cui vive. L'unica dif- 
ferenza sta in ciò che la sfera delle sue relazioni o la sua 
capacità d' armonia abbraccia una maggiore estensio- 
ne di oggetti conosciuti. Gli agenti fisici esercitano una 
diretta influenza sul suo fisico, e questo alla sua volta 
agisce sul diluì spirito, il quale perciò non può sottrarsi 
ed in certa maniera deve atte loro leggi ubbidire. Quan- 
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do l'armonia regna fra questi agenti e le funzioni vitali 
si ha lo stato di perfetta salute: quando poi havvi armo- 
nia fra lo spirito ed il corpo, l'individuo gode di quello 
stato di felicità , e di contentezza tanto desiderato , che 
per mala sorte facilmente viene disturbato dal più pic- 
colo disaccordo delle naturali relazioni sussistenti fra lo 
spirito ed il suo fisico, o fra questo ed i suoi agenti. 

I fenomeni poi che possono venire manifestati tanto 
dal fisico quanto dallo spirito, abbracciano la scienza del- 
l'uomo, e mal si potrebbe render conto degli uni, senza 
tener calcolo in pari tempo degli altri, o separare i pri- 
mi dai secondi. L'uomo deve essere quindi studiato tale ' 
quale e sotto un solo punto di vista , cioè come la sin- 
tesi della animalità, come una esclusiva e perfetta unità, 
che non può altrimenti stare isolata e divisa nè come in- 
dividuo nè come specie. Spiritualisti e metafisici da una 
parte, materialisti e naturalisti dall'altra disputaronsi per 
lo addietro il campo nello studio dell'uomo, e mentre 
gli uni con aixlite astrazioni e con viste speculative po- 
co meno che inintelligibili isolavano lo spirito, facendo- 
ne un ente a sé, gli altri, tutti i fenomeni vitali ripetendo 
esclusivamente dalla fibra organica, lo sconoscevano e lo 
volevano più che servo schiavo di questa. Senza mai tran- 
sigere, senza avvicinarsi o fare giuste concessioni, tanto 
gli uni quanto gli altri consumarono per molti secoli i 
toro sforzi a dare separate spiegazioni di quella unità che 
non pativa separazione. , r<! ■ 

Era riservato ad una novella filosofia l' insegnare che 
lo studio dell' uomo sotto questo aspetto di unità, è il 
solo che possa renderci ragione di tutti gli atti, di tutti 
i fenomeni da esso lui presentati, e fecondare cotesta ve- 
rità con luminose scoperte e con utili conseguenze. Nè 
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altrimenti potrebbe concedersi una talescparnzioncqiian- 
do veggorisi tutto dì gli intimi rapporti pei quali il mo- 
rale è legato al fisico,, e quando ad ogni momento siamo 
obbligati ad accorgerci che il più leggier disordine nel- 
l'uno porta uno sconcerto nell'altro, disturbando quella 
armonia di azioni e di rapporti nella quale è riposta non* 
solo la nostra salute, ma ben anco il nostro benessere. 

Se nello studio zoologico noi non possiamo determi- 
nare , i caratteri di una specie da un solo o da pochi in- 
dividui ; ma, omesse le differenze occasionate dal clima, 
dall'età, del sesso dell'animale, ci è forza desumerlo dalla 
pluralità degli individui che trovandosi in opposte circo- 
stanze, offrono gli stessi punti di contatto, di somiglianza 
e di analogia • nello studio dell'uomo non possiamo pro- 
cedere molto differentemente. Quindi è , che a spiegare 
r uomo nella sua vera estensione ci sarà fòrza seguirlo 
attraverso tutto le vicissitudini, per le quali egli è pas-* 
sato su questa terra, e senza particolare riguardo al tem- 
po al luogo, alle razze a cui esso appartiene, desumere 
i suoi caratteri da tutta la specie , per rappresentarne 
così non più l'individuo, ma l'intera umanità, Di questa 
maniera soltanto verranno propriamente apprezzate le 
differenti e contradditorie manifestazioni dell'uomo fisi* 
co e morale. Non è che per questa strada che si arriverà 
a formare quella scienza umanitaria, di cui possediamo 
jn tanta copia i materiali, ma che abbisognano ancora 
d'una mano maestra per essere raccolti , e coordinati a 
vantaggio dell' intero edifizio sociale. La storia dell'urna»- 
nità, che in ultima analisi sarebbe la storia naturale delle 
fasi, dei cambiamenti e dei progressi dell uomo dall' e- 
poca della sua esistenza sino all'età nostra, non sarebbe 
che parte di quella dell'intera animalità, ossia dello stu- 
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dio complessivo di quella infinita serie di esseri viventi 
od animali, che dagli infusori all'uomo van popolando 
la terra. Egli è bensì vero che tutti gli istinti, che tutte 
le facoltà sparse nelle differenti specie di animali , tro^ 
vansi riunite e concentrate nell'uomo* il quale nella sua 
perfezione riassume e rappresenta tutta l'animalità; ma 
a venire in chiaro della loro forza e tendenza, della loro 
origine, del loro sviluppo, egli deve osservarle sulla scala 
degli esseri inferiori, i quali gli presentano l'abbozzo delle 
colossali sue proporzioni, e ricchi materiali che lo gui- 
dano alla sua stessa conoscenza. 

Rè potrà egli arrivare a quest'ultimo punto se non at- 
traversando altresi la natura rozza e selvaggia della pri- 
miera sua gioventù sulla terra, quando cioè col predomi 
nio dell'istinto dellebasse passioni, l'uomo avevamaggiori 
punti di contatto col bruto. Vedrà in allora che l'infanzia 
di tutti i popoli è contrassegnata dalla ferocia e dal di- 
spotismo , e che le prime pagine della storia di tutte le 
nazioni sono dedicate alla prepotenza dei conquistatori 
ed alle brutalità di sanguinarii eroi. Favolose memorie, 
poetiche inspirazioni, superstizioni e riti misteriosi più 
che nelle diverse teocrazie dei popoli cantano e deificano, 
il coraggio, la forza, l'amore, il meraviglioso, segnerai* 
no in appresso l'epoca nella quale cominciano ad essere 
espresse, belle della loro vcrginal natura, le facoltà più. 
nobili e più proprie all'umanità. Finalmente lo sviluppo 
storico dei morali sentimenti e della intelligenza, lo trar- 
ranno dalle tenebre della ignoranza e del barbarismo per 
avviarlo ad una terza epoca di progresso, a cui sembra 
destinato, e per procurarsi quei perenni godimenti che 
solo possono scaturire dalla mutua concordia di tutti i 
membri che compongono l'umana famiglia. Vedrà in al- 
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lora che IMeiligenza è il faro che deve guidare l'uma- 
nità, che deve illuminare e condurre gli individui attra- 
verso agli scogli dell'egoismo, dell' interesse e delle 
basse passióni e diffondere egualmente in tutte le nazio- 
ni quel grado di incivilimento, di cui l'uomo fu ed è tut- 
tora suscettibile. 

Il complesso dei migliori pensieri, delle più utili inve- 
stigazioni, delle pai giuste cognizioni ed induzioni, tanto 
nei rapporti fisici che morali proprii all'uman genere, è 
ciò che costituisce per noi questa intelligenza. 

Male però si apporrebbe chi pensasse che in questo no- 
stro lavoro noi seguitiamo le traccie or ora segnate: ci 
bastadi avere semplicemente accennato afla grande quan- 
tità ed all'importanza delie cognizioni richieste per ac- 
cingersi allo studio di questa novella filosofia. 

11 corso quindi delle nostre lezioni rifletterà un solo 
ramo di questa scienza umanitaria, troppo impotenti da 
soli ad un complessivo lavoro di tanta lena. 11 ramo da noi 
prescelto però è il più importante, è la chiave, si può dire, 
di tutte le bette applicazioni che possono scaturire, dac- 
ché abbraccia la parte morale deti' uomo in relazione al 
suo fisico. 

Bené addentrati in questo studio sentirete il vantaggio 
di una scienza, la quale vi abilita a conoscere gli uomini, 
non solo dietro l'esperienza e lo studio delle loro azioni, 
ma ben anco dappresso la preventiva conoscenza delle 
origini delle medesime. E Y anima vostra in allora senti- 
rassi compresa da venerazione per la memoria di Gali, 
in merito di quell'alta mente che lo guidò ad una innap- 
prezzabile scoperta, e per la generosa fdantropia colla 
quale egli, ajiUato da Spurzheim, la propagò. Getterete iti 

Gasile, Parte L 3 
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allora uno sguardo di indignazione su di coloro, i quali, 
non abbastanza onesti per investigare le fatiche di quei 
grandi, con una legerezza degna dei più acerbi rimpro- 
veri J malamente predisposero tanti individui, i quali 
avrebbero potuto confortare quei grandi della loro ami- 
cizia, ed ajutarli coi loro talenti nelle loro difficili in- 
vestigazioni. 

Non è mia intenzione di parlarvi di molti, che furo- 
no quasi privati in questo modo dei soccorso, che lo 
studio di Gali avrebbe loro potuto nelle profonde ricerche 
somministrare, e che alla lor volta servirono di sostegno 
a questo studio medesimo. Voglio però fare un cenno di 
quello spirito forte ed onesto del dottore Vimont. Io 
chiamo spirito forte ed onesto quegli , che è capace di 
lunghe e penose investigazioni, di combattere i preghi- 
dizii e le opposizioni e che ne esce vittorioso mercè la 
forza del suo intelletto. Qualunque uomo di buona fede 
e capace di giudicarne ammetterà facilmente che questo 
encomio è dovuto al dottor Vimont. Il suo Traile de 
phrétwlogie humaine et compare è un nobile monu- 
mento per lui ed un avvenimento importante nella sto- 
ria della scienza. Egli deve molto alla frenologia, e la fre- 
nologia ha molti obblighi a lui medésimo; egli dovette 
sentire l' influenza dei critici, i quali concorsero a ritar- 
dare non poco i suoi studii e ad allontanarlo da Gali. 
Ascoltiamo l'Autore medesimo. 

Trattato di Frenologia. Introduzione, pagina 8. « Les 
traveaux de Gali m'étaicnt alors inconnus, et j'étais loin 
de eroire qu'ils me fourniraient l'idée dominante qui a 
dirige's mes nombreuses recherches! tout ce que j'en 
avais entcndu dire , ce que j'avais lu dans les ouvrages 
ou cet bollirne célèbre ctait peint comme un charlatan, 
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lobi de me determiner à l'étudier, aurait suflipour me 
le faire prendre en aversion. Cependent jc ne voulus pas 
le condamner sans l'entcndrc. A peine cus-je lu ses ou- 
vrages, que je vis aussitót que j'avais à faire à un des ces 
hommes à part, que l'envie ombragcuse cherche à éioi- 
gner du rang au quel leur géme les appelle, et contre 
les quels elle emploie l'arme des làches et des hypocrites. 
Haute capacité cerebrale, profonde pénétration, sens 
droit , connaissances variées , telles étaient le qualitées 
qui me paraissaient distinguer Gali. 
• Aussi Tindifférence que j'avais d'abord cue pour ses 
écrits fot proroptement remplacée par la plus profonde 
vénération. • 

L' ignorante e lo spensierato emisero spesso i loro 
giudizii, e la loro pazzia o la loro falsità non si riveste 
d'alcun rossore. Molti di costoro per soddisfare il sem- 
plice impulso di una compassionevole ambizione, avven- 
turarono i loro sventati ed immaturi pensieri , pubbli- 
candoli per mezzo delle stampe ; e la loro vanita trova- 
vasi abbastanza soddisfatta nel contemplare il loro nome 
stampato sul frontispizio delle loro produzioni effimere: 
molti di loro non sono che ambiziosi autori di libelli 
infamatorj. Dessi potranno perciò ottenere il nostro per- 
dono, accompagnato però dall'avvertenza di tenersi in 
avvenire nella sfera delle loro conoscenze. 

Ve ne sono molti altri i quali si fanno un dovere di 
informare il mondo dell'andamento delle scienze e del 
loro merito o demerito, e che abusano della buona fede 
della società, adempiendo al loro preteso dovere colla 
più imperfetta cognizione del soggetto. Tali uomini so- 
no meritevoli dei più severi rimproveri. Non avuto ri- 
guardo al danno, che essi portano alla società in gene- 
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rate, masdaerando della loro maniera di vedere il vero! 
aspetto de] progresso scentifieo, dessi si fauna grande- 
mente colpevoli inverso gli individui, le di coi opere dif- 
formano e sfigurano. La metà degli insulti, delle ingiù* 
rie e delle calunnie, che passano impunite quando so- 
no esposte sotto la forma di rivista critica , sarebbero^ 
nelle ordinarie circostanze di rapporto tra un individuo 
e T altro, riconosciuti dalie leggi qtiai libelli infamatori 
e come tali condannati. > . ; > 

Quali dovrebbero esser infatti gli attributi di un crì- 
tico ? Alcuni innati altri acquisiti. Gli innati sono un 
alto sentimento di giustizia, appalesato da una assoluta 
imparzialità, ed una distinta intelligenza. Gli acquisiti; 
una perfetta conoscenza di tutti i punti dei soggetto 
delle sue critiche. Ora che tali qualità ben di rado ri- 
scontrinsi in uno scrittore di esami critici , sarà facile 
il conoscerlo dalla semplice ispezione delle loro produ- 
zioni medesime. Per dare un giudizio di una scienza è 
necessario impiegarvi del tempo nello studiarla, e nel 
farne le applicazioni. Ma cotesti scrittori al solo annun- 
zio di una scoperta, a guisa dirò di animali rapaci, veg~ 
gonsi fissare al più piccolo rumore i loro sguardi, e pre- 
parare le loro membra ad un salto che dà morte. Nessun 
uomo imparziale vorrà negare essere questa in genera-» 
le una pittura per nulla esagerata. Dessa è poi eminen- 
temente fedele nel rapporto dei critici colla frenologia. 
Al primo apparire di questo sistema coloro in partico* 
lare che avevano già una rinomanza stabilita, si ordi- 
narono contro di esso, facendosi forti dell'»//* loro ri- 
putazione non già per esaminarlo, ma per attaccarlo e 
distruggerlo. La scienza era nuova. Ella compariva stra* 
niera in mezzo alle altre e da ciò appunto in tulte una 
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fonte di antipatia per essa! (1) I filosofi dei secoB andati 
non avevano mài sognata questa scoperta, e Gali aveva la 
franchezza di pubblicare, come cosa utile al mondo, quel-> 
lo che ad essi non era noto: fra le altre ternate obbie- 
zioni, T una è che, se la frenologia fòsse véra a imporr 
tante, non avrebbe aspettato che Gali venisse a svilup- 
parla!! , 

Date un ? rapido sguardo ai varii articoli critici che 
parlano di frenologia e vi troverete l'ignoranza, laleg- 
gierezza, la mancanza di dignità, il pregiudizio, la fal- 
sa relazione, e la calunnia contro gli autori di essa te- 
nere il luogo di quanto sarebbe veramente necessario , 
cioè della moderazione nella maniera di giudicare e del- 
la profondità nella cognizione della cosa giudicata. 

Procederò ora ad esponi, più succintamente che mi 
sarà possibile, iprincipii fondamentali, sui quali riposa la 
Scienza. 11 primo principio, ammesso in tutte le età, è/ 
che una essenza od influenza astratta che noi appelliamo 
anima, o spirito agisce sulla materia o con essa allo sco- 
po di produrre Y intelletto ed il sentimento. 

Nè fa riconosciuta solamente Y intima connessione* 
dello spirito colla materia, ma fu ben anco ammesso es« 
sere il cervello la sede deHe di lui manifestazioni. Alcuni 
filosofi inoltre hanno ammesse differenti porzioni del cor-» 
vello come sede delle manifestazioni delle varie funzioni 
cerebrali. Poche e brevi osservazioni basteranno ad illu* 
strare questo punto. r 



(i) In appresso citiamo gli Autori, che applicarono le varie fa- 
coltà dell'uomo alle varie parti del capo; ma non pensarono clic il 
differente sviluppo della sostanza cerebrale valesse ad indicarci un 
differente e proporzionato sviluppo delle facoltà. 
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Per quanto addietro noi ei spingiamo nella storia della 
filosofia, troviamo sempre ammessa l'unione dell'anima 
colla materia. I filosofi indiani però,, gli egizii, gli arabi, i 
greci, ed i romani erano tra loro discordi sol luogo ove 
questo principio risiedesse. Supponevasi da alcuni che 
l'anima fosse diffusa e spiegasse la sua influenza sull'in- 
tero corpo come un tutto incorporato in ciaschedun ato- 
mo di cui si compone. Era mente degli altri essere lo 
spirito diviso nelle differenti facoltà e manifestato all'uo- 
po di parti distinte del corpo come il torace, lo stomaco, 
il cuore, il capo ecc. Pitagora, Platone, Aristotile ed al- 
tri somministrarono esca a questo conflitto d' opinioni. 
Molti distinti fisici di Arabia riguardavano il cervello co- 
me lo stromento dell'anima e ne indicavano i ventricoli 
come sede delle varie facoltà. Spurzhcim cita un gran 
numero di autori, i quali ammisero la connessione dello 
spirito col cervello. Fra gli altri faremo menzione di 
s. Gregorio Nisseno il quale sforzossi di spiegare come le 
funzioni del cervello non venissero turbate , sebbene i 
diversi sensi propaghino impressioni differenti, parago- 
nando il cervello ad una città fornita di molte porte e 
ricca di contrade, per mezzo delle quali si può arrivare 
al medesimo punto. Nemesio primo , vescovo di Emesa 
sotto il regno di Teodosio, disse che la sensibilità ha la 
sua sede nei ventricoli anteriori, la memoria nei medii, 
e T intelligenza nei posteriori. Alberto Magno arcivesco- 
vo di Ratisbona nel secolo decimoterzo delineò un ca- 
po, sul quale indicò la sede di differenti facoltà dello spi- 
rito. Egli collocava il senso comune nella parte anteriore 
del capo o nel primo ventricolo del cervello, la riflessione 
ed il giudizio nel secondo, la memoria ed il potere della 
locomozione nel terzo. Pietro de Montagnoli:» nel \ 494 



Digitized by 



SULLA FRENOLOGIA. Ai 

pubblicò un disegnò di un capo sul quale si vede stabi- 
lita la sede del stnsus comuni* , della cellula imagina- 
itva seu cóoitativa, cellula memorativa, e cellule ratio- 
nalis. Bernardo Gordon s Lodovico Dolci (1) ed altri 
scrittori pubblicarono simili disegni e collocarono il sen- 
so comune nella parte anteriore del capo e l'immagina- 
zione nella superiore. Secondo il Dolci l'intelligenza era 
collocata nel cervelletto e la memoria occupava una sede 
inferiore nella nuca. Bernardo Gordon situò la cellula co- 
gitativa al vertice. Secondo Serveto il ventricolo anterio- 
re riceve le immagini dalle impressioni esterne -, il terzo 
ventricolo è ia sede del pensiero, il solco del Silvio è quella 
dell'anima ed il quarto ventricolo la sede della memoria. 
Willis credeva essere i corpi striati la sede della sensa- 
zione e dell'attenzione, la materia midollare la sede della 
memoria, il corpo calloso della riflessione. 

Carlo Bonnet riguardava ciascheduna fibra del cervello 
come un organo particolare dell' anima ; Boerhaave dice_, 
che l' immaginazione ed il giudizio debbono avere sede 
differente, perchè il primo era attivo nel sonno, l'ultimo 
nella veglia; Hallcr e Van-Swieten pensavano che i sensi 
interni occupassero una piazza differente nel cervello ; 
ma essi consideravano la di lui organizzazione come 
troppo complicata, troppo intricata, e troppo difficile ad 

(l) Il Dolci pubblicò a Venezia nel 1562 il disegno di una testa 
nella quale le diverse facoltà erano distribuite nella seguente ma- 
niera. 

: I. Fantasia. VI. ^Estimativa. 

II. Cogitativa. VII. Memorativa. 

HI. Vermis. Vili. Olfactus. 

IV. Sensus Comuni». IX. Guslus. 
V. Imaginaliva. 



investigarsi perchè possa sperarsi di poter mai indicare 
la sede delia memoria del giudizio e dell'immaginazione. 
4i prof. Mayer di Francoforte sulTOder credeva proba* 
bile che l' anima esercitasse le sue differenti facoltà in 
diverso parti del cervello. Egli esaminò minutamente il 
soggetto; provò che la pluralità degli organi è necessa- 
ria, ed inclinava a riguardare la sostanza cinerea sic* 
come l'organo della memoria., ed il cervelletto come io 
str omento delle idee astratte. Prochaska credeva proba* 
bilissimo che ciaschedun senso interno fosse attaccato 
ad un organo particolare. Platner parlò di due organi 
deli aròma, uno superiore e l'altro inferiore. Malacarne 
non poteva immaginarsi come la sostanza midollare dèi 
cervello fosse in ogni punto atta a ricevere le medesime 
impressioni : egli negava il punto centrale dei nervi, con- 
siderava il cervelletto siccome la sede delle facoltà intel- 
lettuali, l'estensione delle quali egli apprezzava a secou- 
,da del numero delle lamelle dalle quali questa parte era 
composta. Tiedemann, Wrisberg, Soémmering, ed un im- 
menso numero di fisiologi e filosofi hanno ammesso la 
pluralità degli organi, e sostennci-o che le differenti par- 
ti del cervello erano destinate a funzioni diverse. Voi 
comprenderete da ciò che i principii i quali servono di 
base alla frenologia non datano solamente dall' esisten- 
za di Gali, e possono venire ammessi anche da coloro i 
quali non credono nei principii di una scienza, se non 
quando dessaha per appoggio l'autorità dei secoli passati* 
L'analogia dei principii del sistema di Gali e di quelli 
dei filosofi che lo precedettero, ha fatto supporre che il 
sistema di Gali slesso non fosse originale, ma derivato 
dagli altri sistemi. : _ ,v 
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Anche Vimont, il discepolo e lamico di Gall^ dopo di 
avere citato un passo di Bonnet (1), dichiara che si po- 
trebbe facilmente credere che la dottrina di Gali altro 
non sia che V applicazione e lo sviluppo di quella di Bon- 
net. Io penso però che il titolo sul quale si appoggia 
l'assoluta originalità di Gali, sia senza eccezione, e che 
» . 

(i) « J'ai pensé que les fibres scnsibles sont conslruites de ma- 
nière que l'aclion plus ou moins continuée des objels, produit des 
determina lions plus ou moins durables qui constiluent la physique 
du souvenir. Je n'ai pu dire quelles sont ces détermiuations, parce 
que la structure des fibres sensibles m'est inconnue ; mais si cha- 
que sens a sa mécanique, j'ai cru que chaque espèce de flbres pour- 
rait avoir la sienne : ayant considéré les fibres comme de très-pelils 
organes , il ne m'a pas été difficile de concevoir que les parties 
couslituantes de ces organes pouvaient revètir, les unes à^l'égard. 
des autres, de nouvellcs positions, de nouveaux rapporls, auxquels 
était atlachéc la physique de souvenir. J'ai donc considéré chaque 
fibre sensible cornine un trés-petit organe qui a ses fonctions propre*, 
comme une lrè$ -petite machine que l'action des objels monte sur le 
lon qui Itti est approprié\ j'ai jugé que le jeu de la fibre doit résul- 
ter essentiellement de sa structure primordiale, et celle-ci de la 
nature et de l'arrangement des élémens. Je ne me suis pas repré- 
senté ces élémens comme des corps simples, et je les ai envisages 
comme Ics parties consti tuantes d'un petit organe, cornine les diffè- 
rentes pièces d'une petite machine deslinée à recevoir, à transmettre 
et à reproduire Vimpression de Vobjet auquel elle a été appropriée. 
Il suit de là qu'une intelligence qui connaitrait à fond la mécani- 
que du cerveau, verrait dans le plus grand détaii tout ce qui s'y 
passe, lirait comme dans un livre ce nombre prodigieux d'organcs 
infiniment petits appropriés an senliment et à la pensée, lesquels 
seraient pour celle intelligence ce que sont pour nous les caractè- 
res d'iniprimerie. Nous feuillelons les livres, nous les éludions; 
celle intelligence se bornerait à contempler les cerveaux. » (Bonnet, 
Palingénésie et Essai philosophique sur Ics facultès de Vaine , chap. » 
et suiv. ) 

Castle, Parte /. 4 
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tutto ciò che si può dire del suo sistema, in rapporto a 
quello de* suoi predecessori, si è « qu'il a mis de l'adres- 
se dans sa manière de présenter les faits de ses dévan- 
ciers», e che questa disinvoltura può essere stata piutto- 
sto accidentale che intenzionale. Gali dichiara ( e noi ab- 
biamo tutte le ragioni di credergli ) che fino da quando, 
fanciullo ancora, frequentava le prime scuole, egli aveva 
traveduto il suo sistema. Quando Gali fu la prima volta 
colpito dall'idea che gli occhi prominenti erano indizio 
di una buona memoria, la pietra fondamentale era po- 
sata per la frenologia, e con ciò il diritto patente ed in- 
contrastabile di Gali alT originalità. Per verità io vi as- 
sicuro, che quanto più noi pensiamo al fatto, che in una 
età così tenera egli abbia potuto osservare la relazione 
tra un segno esterno ed una interna facoltà, troviamo 
un motivo tanto più forte di sorpresa e di ammirazione. 

Vi era certamente più genio in questa sola osserva- 
zione che non in tutte quelle emesse da cotesti suoi pre- 
decessori, dai quali vorrebbesi aver egli ricavato il suo 
sistema. 

La sorgente ove attinsero ogni cognizione tutti quelli 
che situarono l'anima nel cervello, da Pitagora a Bonnet 
ed a Gali, è la medesima, cioè la Natura esterna. Cia- 
scheduno di loro ha del merito, perchè tutti travidero 
il vero aspetto della Natura, ma non ve ne ha un solo , 
il cui merito si avvicini a quello di Gali, perchè egli non 
solo arrivò alla conoscenza della verità, ma sparse su 
di essa tanta luce, che può ora essere conosciuta, stu- 
diata e perfezionata al più alto grado da tutta coloro 
che vorranno a tal uopo impiegare i loro talenti. 

Fra le numerose prove che ci assicurano essere il 
cervello lo stromcnlo dell'anima, ed essere di molteplice 
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struttura, non addurrà che la seguente : Ogni volta che 
riscontrasi negli animali traccia di cervello, le funzioni 
di esso si manifestano nell' animale o sotto la forma di 
istinto o di intelletto propriamente detto. Le eccezioni 
a queste osservazioni non sono che apparenti. 

Le lesioni sul restante corpo di un individuo non 
affettano direttamente lo spirito, ma l'intelletto soffre 
immediatamente delle lesioni cerebrali, e spesso ne ven- 
gono impedite le manifestazioni. Le affezioni morali, lo 
studio intenso, ed il disordinato eccitamento mentale 
producono un aumento della circolazione del cervello, 
obbligandone i vasi a battere con violenza, producendo 
quindi una congestione di quest' organo accompagnata 
da dolore di capo e non di rado anche da sintomi di una 
malattia di spirito. 

Gli idioti hanno una malattia incurabile od una defi- 
cienza di cervello. 

Ammesso ora che il cervello sia l'organo dell'anima, 
la di lui molteplice natura è di necessaria conseguenza, 
e può essere per convincentissimi argomenti compro- 
vata. E primieramente i fenomeni dello spirito sono sva- 
riati e palesemente differenti l'uno dall'altro, come ap- 
punto diverse sono le funzioni del corpo. La secrezione 
degli umori gastrici, della bile, ecc., non possono ottenersi 
da un organo solo. Il medesimo succede dei sensi ester- 
ni. Analizzando infatti le sensazioni si troverà che da 
per tutto dove la funzione è composta, ciaschedun ele- 
mento è prodotto da un organo distinto. 

Così, nell'organo del gusto vi ha un nervo, il cui officio 
è di muovere la lingua, un altro, il cui dovere è di co- 
municare alla lingua la ordinaria percezione del sentire, 
e un terzo nervo che porta la sensazione del gusto. 
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Una somigliante combinazione di nervi si riscontra 
nelle mani, nelle braccia, e nelle altre parti del corpo che 
servono quali organi del tatto, cioè un nervo dà il moto, 
un altro il senso, ed un terzo rende consapevole la 
mente della condizione dell'organo (4). Ora siccome non 
vi ha maggiore analogia tra le varie facoltà intellettuali 
e le animali, che tra le funzioni superiormente conside- 
rate, non può ragionevolmente supporsi che quelle si 
manifestino per mezzo di un organo solo. 

Aristotile dichiara, e con lui altri metafisici fino ad 
Elvezio ed ai di lui discepoli, che lo spirito è una tabula 
rasa. Da qui venne l' idea della semplicità delle azioni 
del cervello. 

Sebbene si ammetta essere grande 1 influenza della 
educazione nel perfezionamento delle facoltà preesisten- 
ti , è dessa assolutamente insufficiente per crearle. L'in- 
fluenza esagerata dell'educazione sostenuta da Elvezio, 
non è meno opposta alla verità di quello che lo sarebbe 
un sistema, il quale avesse per base, che le piante ed i 
fiori si producono senza venir seminati. 

Dove la Natura non ha somministrati i talenti , l'in- 
fluenza dell'educazione è molto limitata, e viceversa. In 
una scuola un fanciullo è distinto per la sua prontezza 
nello studio delle figure, e per nulla riesce in quello delle 
lingue. Un altro si distingue pel talento della musica, ed 
e meno adatto agli altri studii. Alcuni uomini manife- 
starono del genio prima di sentire l' influenza dell'edu- 
cazione , come avvenne di Mozart, di Handel e di altri. 
Le medesime osservazioni possono applicarsi ai senti- 
menti. Alcuni fanciulli ricambiano assai malamente le 

(i) CoinUCj Phrenoìogy, p. 15. 
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premure e le tenerezze di chi attende alla loro educa-: 
zione ^ mentre altri fanciulli sono tutto amore anche per 
dei parenti molto severi. Alcuni, i quali sono dotati d'o- 
gni sociale e morale vantaggio, sembrano incapaci di un 
sentimento elevato, mentre altri, che sono assolutamen- 
te privi di tali vantaggi, manifestano nullameno la loro 
naturale bontà. Tornerebbe affatto inutile l'arrestarci a 
dare altri rischiarimenti sul punto in quistione, quali sca- 
turiscono p. e. dai fenomeni della monomania , del son- 
nambolismo, ecc. Io porto opinione che la prova più in- 
teressante della pluralità degli organi del cervello ema- 
nò dal paragone delle varie razze di animali coli' uomo. 
Non mi farò qui a parlare della frenologia degli animali. 
A questo proposito vi suggerirò lo studio del sistema 
della frenologia comparata di Yimont, opera, che, nello 
stato presente della scienza, può venire considerata co- 
me la fonte d'ogni cognizione intorno al soggetto di cui 
si tratta. 

Basterà qui lo stabilire che si è trovato essere la quan- 
tità e la forza dell' istinto, dei sentimenti, e delle facoltà 
intellettuali proporzionate al volume ed alla complica- 
zione del cervello: osservarsi inoltre un regolare au- 
mento delle suddette facoltà dall'ultimo anello della ca- 
tena degli animali fino all'uomo. Il cervello del cane è 
meglio sviluppato di quello dell' elefante, del cavallo, ecc., 
ed egli è più intelligente, affezionato e capace di addo- 
mesticamento. Il cervello dell' orang-outang si avvicina 
più ancora a quello dell'uomo, e la di lui sagacità ed in- 
telligenza è superiore a quella di una scimia ordinaria. 

Il Caraibo dell'India, 1' abitante della Nuova-Olanda, 
e quello della Terra di Van Diemen, sebbene dotati di fi- 
gura umana , per riguardo al loro spirito si avvicinano 
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molto più alle bestie feroci inferiori. Il Caraibo è più man* 
cante di sviluppo frontale che alcun* altra razza umana 
fino ad ora conosciuta. La più gran parte del di lui cer- 
vello giace dietro le orecchie, sviluppato principalmente 
negli organi della distruttività , e combattività. Dessi ci 
furono descritti come esseri che si abbandonano con una 
violenza sfrenata al piacere del momento, ciechi affatto 
sulle conseguenze delle loro azioni, ed incapaci di sco- 
prire il più breve anello nella catena delle cause e de- 
gli effetti. 

Il cervello dell'abitante della Nuova-Olanda è più pic- 
colo di quello del Caraibo nel sito delle facoltà affetti ve,, 
anzi che meglio sviluppato nelle intellettuali. Fu però 
descritto siccome d' alcun che superiore a quest'ultimo, 
sebbene non abbastanza da elevarlo al disopra dell'in* 
fima classe di umano intendimento. Il medesimo riflesso 
può applicarsi agli indigeni della Terra di Van Diemen , 
coli' eccezione forse ( perchè il loro cervello è d' alcun 
poco più piccolo di quello del Caraibo) che dessi sono 
proporzionatamente mancanti di energia affettiva. Peron 
li descrive senza leggi generali o senza governo, e sen- 
z'arte di qualunque specie., come affatto ignari d'ogni no 1 - 
zione di agricoltura, perfettamente nudi, senza alcuna 
abitazione fissa (4). Se la natura di questi individui vien 
paragonata a quella dei' nativi delle Isole Pelew, o del- 
l' Hindoos si troverà che la differenza dell' organizza- 
zione cerebrale offre dei cambiamenti non meno notabili 
della differenza dei varii loro caratteri. 

L'abitante dell' Hindoo è rimarchevole per una man- 
canza di forza di carattere, in modo che pochi Europei 

* * 

(l) Dewhcursfj Phrenology. 
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poterono trionfare e ridarre in soggezione milioni di 
tali individui. 

Il potere delle manifestazioni intellettuali è sempre 
proporzionato al volume degli organi cerebrali: così 
l'abitante dell' Hindoo ha la testa piccola, mentre l'Eu-> 
ropco l'ha grande, e ciò è precisamente conforme alla 
differenza dei loro caratteri intellettuali. Arrogisi che gli 
abitanti dell' Hindoo sono contrassegnati da un grande 
rispetto della vita, dal che la mancanza di crudeltà nel 
loro carattere, e nel medesimo tempo di coraggio e di 
energia di spirito che fa trionfare degli ostacoli, e dà le 
forze di comandare. L'Europeo offre un quadro perfet- 
tamente opposto : egli vive in gran parte a spese degli 
altri animali; egli è violento nella collera ed è caratteriz- 
zato da una gran forza di combattività e di distruttivi- 
tà. Il cervello dell'abitante dell' Hindoo dinota manife- 
stamente una mancanza negli organi della combattività 
e della distruttività, mentre queste facoltà sono svilup- 
patissime nell'Europeo. L'indigeno dell' Hindoo è astu- 
tissimo, Umido ed orgoglioso : e appunto in loro noi 
troviamo molto sviluppate la segretezza, la precauzione 
e l'amor proprio. In quanto all'intelligenza, V abitante 
dell' Hindoo è più portato al ragionamento analogico 
che al diretto; è amante delle metafore e dei paragoni, 
pressoché nulla concedendo all'esame delle circostanze 
differenziali; e noi troviamo sulla di lui testa l'organo 
della comparatività più sviluppato di quello della cau* 
salità (1). I fatti che noi abbiamo qui sopra annunziati 

(l) Vedi gli scritti del dottor Pallerson Sulla frenologia dell' fn- 
Uostan, nelle. Phrcnological TYansaclims, Dcwkcurrt. 
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sono provati al dire del dott. Patterson da circa tre 
mila osservazioni. 

L'Indiano del nord dell'America, sebbene difficile a 
conformarsi alle leggi della civilizzazione , è nullameno 
di gran lunga superiore al Caraibo, siccome la razza 
superiore degli Africani, quale si riscontra negli schiavi 
di America, è superiore al Caffro. La seguente descri- 
zione del carattere degli Indiani del nord dell'America, 
lasciataci dal Rev. sig. Mathus, presa come generale ap- 
plicazione, è perfettamente esatta. 

Sfuggire ad un avversario che gli tende insidie ed 
evitare una contesa nella quale egli non può avventu- 
rarsi senza mettere in pericolo la propria persona e 
conseguentemente l'esistenza della sua tribù , ecco il 
punto di onore dell'Americano. 

È necessaria la disparità di 40 ad uno per indurlo ad 
attaccare una persona armata e preparata a resistere, ed 
anche in allora ciascheduno teme di essere il primo ad 
aprire il combattimento. Lo scopo principale del più 
distinto guerriero è di indebolire e distruggere le tribù 
dei nemici per mezzo di qualsisia maniera di astuzia o 
di inganno , per ogni sorta di stratagemma o di sor- 
presa che la loro invenzione può suggerire colla minore 
perdita possibile della propria tribù; l'incontrare un 
nemico ad eguali condizioni ritiensi una estrema follia: 
perdere in battaglia la vita, anzi che riputarsi morire 
onorevolmente, è una disgrazia che rende la memoria 
del guerriero imputabile d' imprudenza e di temerità. 
Ma giacere in agguato un giorno dopo l'altro, finché 
egli possa gettarsi sulla sua preda quando essa se ne 
sta più sicura ed è meno atta ad opporgli resistenze; 
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introdursi di soppiatto nella profonda oscurità della 
notte tra i proprj nemici; metter fuoco alle loro ca- 
panne, e trucidarne gli abitanti quando questi, inermi 
ed incapaci di difendersi, si sforzano di sfuggire alle 
fiamme, queste sono le gesta gloriose che ne rende- 
ranno immortale la memoria nell'anima dei di lui grati 
compatrioti (d). 

Le parti predominanti del cervello di un Indiano sono 
quelle che corrispondono in frenologia agli organi della 
distruttività, segretività, circospezione, ed amor pro- 
prio y amore di approvazione (2) , fermezza e partico- 
larmente località, é le facoltà percettive in generale: le 
facoltà di riflessione sebbene non siano piccole non sono 
bene sviluppate. 

Questa maniera di organizzazione lascia pochissimo 
a sperare ai frenologi che gl'Indiani del nord del- 
l' America possano mai diventare atti ad uno stato di 
civilizzazione. Quantunque di molto superiori al Carai- 
bo, il quale si lascia anzi completamente esterminare 
che assoggettare, la loro natura ne porta l' impronto. I 
sentimenti affettivi predominano di troppo sui morali 
perchè l' educazione possa avere una influenza sul loro 
carattere. V educazione che si è data ad alcuni Indiani 
ha offerto un parallelo tra loro e certi esseri inferiori 
della nostra propria razza, nei quali la coltura non serve 
■ 

(1) Vedi Dewheurst, Phrenotogy. 

(2) Mi spiace che nell'epoca nella quale io istituii le mie Investi- ■ 
gazioni sulle leste degP Indiani del nord dell'America, non ho fatto 
una particolare attenzione all'organo della concentratività, che, in- 
opposizione al parere di aleuto frenologi , io inclino a credere che 
debba essere bene sviluppato. 

Castle, Parte I. 5 
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che a dare una più larga estensione alle soddisfazioni 
dei loro bassi sentimenti. Veramente l' Indiano manifesta 
nello stato di sua originale barbarie una natura più no- 
bile di quella eh' egli mostra dopo essersi messo iu re- 
lazione coi bianchi. Molti viaggiatori trovarono in Loro, 
quando non erano eccitati al tradimento dall' oppres- 
sione e dalla contrarietà 3 X ospitalità ed una ammira- 
bile buona fede. Anche nel loro stato presente la feroce 
difesa ch'essi fanno di ciascheduna zolla della loro terra 
mostra, sebbene in modo barbaro e selvaggio, una 
certa nobiltà di carattere, poiché quei pochi delle loro 
tribù che vanno erranti nelle strade e nei contorni delle 
nostre città non sono anche tra loro che esseri mise- 
rabili e avviliti, oggetti di pietà ad un tempo e di dis- 
gusto. Essi hanno perduto tutto il vigore del loro stato 
selvaggio , e non trovarono tra i bianchi che la miseria 
del vagabondo, e l'abbrutimento dell'ubbriaco (1). Il 
carattere genuino dell' Indiano è rimarchevole per una 
inflessibile indipendenza ed amore costante dei loro de- 
serti e delle loro selve « la terra ove riposano le ossa 
dei loro maggiori ». ?' 

La stima di sè stesso è la causa principale della loro 
indipendenza, ed il loro rimarchevole amore pel suolo 
nativo dovrebbe trovarsi in rapporto collo sviluppo 
• 

(f) Nelle città di Nuova Orleans, Mobile, ed altre del Sud degli 
Stati Uniti possono vedersi gì' Indiani nel loro infimo grado di mi- 
seria. — Quelli tra di loro che posseggono un fucile si procacciano 
colla caccia qualche poco di danaro ch'essi spendono, non appena 
preso, in bevande spiritose. — Gli altri guadagnano pure qualche 
piccola moneta facendo quelle sorta di calzari indiani fatti di giun- 
chi e (ili di cotone che diconsi mocassini, o dei canestri, per con- 
sumare subito il loro piccolo guadagno nella stessa maniera. 



Digitized by Google 



■ 

SULLA FRENOLOGIA. 25 

dell' abitativilà. Egli è vero che essi costituiscono un 
popolo errante, ma essi fanno delle escursioni senza 
abbandonare il loro paese. L' inclinazione eh' essi mo- 
strano ad una vita attiva ed errante deve attribuirsi al- 
l' energia del loro temperamento e al grande sviluppo 
delle loro facoltà istintive. 

Una qualità che li distingue più d' ogni altra cosa è 
il loro orgoglio. Quando una deputazione d' Indiani at- 
traversò gli Stati Uniti non fu mai possibile di scorgere 
nei tratti inalterabili delle fisionomie di que* selvaggi 
alcun segno di maraviglia, o di ammirazione per la 
maestà della nostra civilizzazione. E' non era a dubi- 
tarsi che la loro anima non fosse colpita dagli oggetti 
che loro si paravano davanti, perchè, come già dicemmo, 
ie facoltà percettive sono in loro bene sviluppate , come 

10 è anche la tendenza al meraviglioso. La loro riserva 
deve attribuirsi alla loro segretività ed alla stima di loro 
stessi. 

All' influenza di questi organi medesimi, in connes- 
sione con quelli della fermezza e dell'amore di approva- 
zione, deve attribuirsi la calma colla quale essi cantano 

11 loro inno di morte, od insultano ai loro nemici quando 
li assoggettano alle più crudeli torture. Dalla loro di- 
struttività , segretività e circospezione deve ripetersi la 
loro ferocia, la loro vigilanza, e l'arte loro strategica 
nella guerra. 

Il carattere dell' Amicano è superiore al precedente; 
e quantunque non possa asserirsi essere egli meglio 
provveduto di facoltà intellettuali, egli è nullaraeno più 
suscettibile di essere dall' educazione migliorato. 

Le differenze caratteristiche di organizzazione tra il 
cervello delle due razze sta nello sviluppo che rimar- 
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casi maggiore in quest' ultima degli organi dell' amali- 
vita, adesività, amore dei fanciulli , benevolenza e ve 
iterazione, mentre la fermezza, la combattività, la se- 
cret ività e la circospezione, quantunque bene sviluppate, 
vi sono piccole. 

Fra le qualità più eminenti nell' uomo nero gioverà 
ricordare la sua tendenza sociale, e le sue affezioni 
( amore, amicizia, e più eminentemente il suo amore 
pei fanciulli), la gratitudine ed una decisa tendenza re- 
ligiosa (4). 

Gì' individui procreati dal connubio dei bianchi coi 
neri o cogli Indiani sono di molto superiori ai loro pro- 
totipi tanto nello sviluppo delle facoltà intellettuali come 
delle affettive. Particolarmente nei discendenti dagl' In- 
diani riscontrasi molto minore il predominio delle fa- 
coltà affettive, mentre è ben conosciuto essere in loro 
corrispondentemente più forte il sentimento intellet- 
tuale e morale. 

Gli organi meglio sviluppati nel mulatto sono : V ama- 
tività, 1' amore dei fanciulli e 1' adesività, la quale cor- 
risponde alla loro inclinazione alla voluttà, ed alla loro 
grande suscettibilità di attaccamento. Le facoltà più e- 
minenti nei discendenti dagl' Indiani sono anche attual- 
mente la combattività e la distruttività; ed infatto seb- 
bene dessi siano capaci di vivere una vita tranquilla 
vengono nullameno eccitati ad infrenabile furore quando 
ricevano un' ingiuria. 

Il discendente in terzo grado dal connubio dell' Af- 
ricano o dell'Indiano col bianco forma una così per- 

(i) I Negri hanno le loro chiese ed i propri ministri, e manife- 
siano molla puntualità ed interesse nelle loro praUche religiose. 
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fella mischianza dei caratteri delle due razze che f os- 
servatore superficiale può difficilmente distinguerne le 
differenze intellettuali, nè queste possono per verità ve- 
nire riscontrate che da un frenologo esperimentato ed 
intelligente. La preferenza però tra i discendenti dagli 
Affricani e dagF Indiani deve a* questi ultimi concedersi 
non tanto pel maggiore sviluppo delle forze intellettuali, 
quanto per una più generale armonia delle parti. Negli 
Indiani cionnullameno sono ancora predominanti le fa- 
coltà affettive e percettive; dal che ne deriva un' ammi- 
rabile acutezza e forza di carattere, sebbene ogni trac- 
cia di barbarie trovisi distrutta dall' influenza delle fa- 
coltà riflessive e morali 

■ 

La più perfetta organizzazione cerebrale ci viene of- 
ferta dalla razza Caucasea. In essa il cervello è più svi- 
luppato; e l' armonia tra le sue parti è più rimarchevole 
che in alcun altra razza, e per ciò appunto ella ci diede 
di tali uomini quali gli Alessandri, gli Aristotili, i Cice- 
roni , i Baconi , i Franklin , i Shakespeare , ecc. 

La differenza essenziale tra la razza genuina Caucasea 
ed il discendente dalla mistura di questa razza col nero 
o coli' Indiano sia nel più perfetto sviluppo che riscon- 
triamo nel primo delle facoltà di riflessione. Fu osser- 
vato che la metà od i due terzi degli Indiani mostrano 
nella loro giovanile età una tendenza a sorpassare an- 
che la razza genuina nclT acquisto delle cognizioni ele- 
mentari. Ma quando lo spirito è tratto a combinare que- 
sti elementi, onde internarsi profondamente nelle scien- 
ze, per passare dal cognito all' incognito , in allora la 
razza Caucasea manifesta il suo spirito in tutta la sua 
particolare potenza, e si mostra indubitabilmente per il 
più sublime degli esseri intellettuali. 
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Resterà adunque per le suesposte riflessioni , e senza 
bisogno di ulteriori prove, stabilita Y influenza del cer- 
vello nelle manifestazioni dello spirito e Futilità della 
pluralità de* suoi organi. v 

Siccome noi abbiamo delineato molto superficialmente 
l'uomo dalla di lui più infima sfera fino al più alto grado 
di sua perfezione, ci troveremo ora obbligati a dimo- 
strare la pluralità degli organi , tracciando lo sviluppo 
graduato delle facoltà e degli organi nella medesima 
razza dall'infanzia fino alla virilità. Nel prossimo tratte- 
nimento faremo alcune osservazioni generali sulT ana- 
tomia del cervello , le quali, quantunque non immedia- 
tamente necessarie allo scopo de' nostri studii, torne- 
ranno nullameno molto dilettevob* e vantaggiose. 
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IDEE GENERALI SUL CERVELLO 

■ 

E SULLE OSSA CHE LO CONTENGONO. 

» 

Siccome il nostro €orso di lezioni risguarda piuttosto 
il Iato psicologico della frenologia anziché il fisiologico 
e T anatomico, così crediamo poter omettere una mi- 
nuta anatomia del cervello con tutte le varie e differenti 
particolarità di struttura, forma, composizione, svilup- 
po, ecc., conforme V età, il sesso , gì' individui, lo stato 
di salute o di malattia del cervello medesimo, ecc. Val- 
gano perciò l'opera grande di Gali e Spurzheim sul- 
l'anatomia del cervello e del sistema nervoso , la freno* 
logia comparata di Vimont, i recenti lavori sul siste- 
ma nervoso di Salandiére 3 e la pratica applicazione sul 
cadavere. 

Sia a noi qui permesso di far osservare brevemente , 
che tutti i lavori degli anatomici, innanzi comparisse 
F anatomia di Gali, erano troppo meccanici e materia- 
li, perchè potessero condurre ad un utile risultato fisio- 
logico. Che il cervello o la massa encefalica fosse con- 
tenuta in una scatola ossea composta del frontale, dei 
parietali, dei temporali , dell' occipite , dello sfenoide i 
dell' etmoide ; che queste ossa avessero vario spessore 
conforme V età, e la costituzione individuale, e il sesso, 
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c le malattie, e il genere di vita, ecc.; che internamente 
fossero ricoperte della dura-madre che fa l'ufficio di pe- 
riostio interno ; che queste ossa si prestassero all' atto 
del parto ad una compressione sensibile; che 1' ossifica- 
zione loro non fosse interamente compiuta, se non dopo 
qualche mese dalla nascita ; che neir idrocefalo si al- 
largassero considerabilmente; che resistessero più o 
meno alle compressioni esterne, sono cognizioni tutte, 
che si riferiscono più presto alla chirurgia, all'ostetri- 
cia, che non alla fisiologia del sistema cerebrale. La 
massa encefalica fu distinta in cervello, cervelletto, mi- 
dollo allungato, e midollo spinale, secondo la posizione 
e la forma della sostanza medesima. Il cervello ha due 
emisferi separati in parte dalla dura-madre, che manda 
un prolungamento detto processo falciforme, e tre lobi 
per ciascun emisfero, che corrispondono ai piani della 
base del cranio ; il corpo calloso ; i peduncoli del cer- 
vello, e internamente i talami dei nervi ottici, i talami 
dei nervi olfattori o corpi striati ; le commessure ante- 
riore e posteriore, e la tenia semicircolare dell' Haller, 
il corno d'Ammone, il piede d' Ippocampo; le cavità o 
ventricoli ; il setto lucido , la volta a tre pilastri, la lira 

0 psalterio ; la gianduia pineale , le eminenze nates et 
testes, ecc. D cervelletto è separato dal cervello da una 
piegatura della dura-madre detta tentorio, ed è distinto 
in lobo destro e sinistro ; ha un' appendice vermiforme, i 
peduncoli del cervelletto; e così il nodo del cervello, le 
eminenze piramidali anteriori, le eminenze piramidali 
posteriori, le eminenze olivali, il quarto ventricolo, il 
calamus scriptorius, la valvuia del Vieussens sono tutti 

1 nomi, che insieme colle circonvoluzioni si riferiscono 
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unicamente a forma, posizione, a rilevatezze della me- 
desima sostanza encefalica. Questa venne da tutti di- 
stinta in cinerea o corticale, ed in bianca o midollare e 
centrale con qualche punto di sostanza gialla sulle cir- 
convoluzioni posteriori del cervello e dentro il cervel- 
letto, e con macchie nere nei peduncoli cerebrali; venne 
analizzata chimicamente, sottoposta al microscopio, in- 
durita nello spirito di vino, macerata nelT acqua , bol- 
lita con T olio, agghiacciata; sezionata in mille maniere 
con vario risultato e diverse opinioni secondo gli autori. 
Gali osserva che Malpighi, Glisson, Lecat ed altri autori 
ritengono la sostanza corticale interamente composta di 
ghiandole destinate a secernere il fluido nervoso ; che 
Ruischìo , Schellhammcr , Leccwenhaek , Vallisnieri , 
Vieussens, Schwedenbaurgh, e pressoché tutti i contem- 
poranei di Haller, risguardano questa sostanza unica- 
mente come un fino tessuto di vasi. Waltner ed Àcher* 
mauri pensano, che la sostanza grigia è solamente una 
continuazione de' vasi sanguigni, che sono resi ancora 
più delicati e fini nel divenire sostanza nervosa; e Boyer 
appoggia una tale opinione come probabile. Circa alla 
sostanza midollare, alcuni la vollero tutta affatto vasco- 
lare, altri sostennero che nessuna traccia di vasi vi si 
possa scoprire per entro essa; v'ha chi la ritiene una 
massa solida ; chi una tubulare ; e non manca chi so- 
stiene essere un composto di globuli, ed avere una for- 
ma fibrosa. Si pesò inoltre la massa encefalica, e per sè, 
e in rapporto coli' età e col sesso , e in confronto col 
cervelletto e col resto del corpo ; ma tutte queste mi- 
sure e queste osservazioni non valgono a somministrarci 
la benché minima idea sul rapporto reciproco colle par- 
ti, e colle funzioni cui presiedono. La cognizione delle 
Castle, Parte I. 6 
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funzioni ha quasi sempre preceduta la cognizione delle 
parti ; e questa sentenza di Gali, applicabile a quasi tutte 
le scoperte anatomiche, è poi di una somma evidenza 
circa al sistema cerebrale e all' anatomia del cervello. 

Gali, condotto dalle sue osservazioni alia persuasione 
che il cervello è Y organo che presiede alle funzioni a- 
nimali, applicò questa sua idea fisiologica all' anatomia 
del cervello, e trovò, che le varie parti del cervello non 
sono egualmente formate, egualmente sviluppate in tutti 
gli animali; trovò essere matrice della massa la sostanza 
cinerea, come fosse un ganglio; e che la sostanza bianca 
del cervello è derivata dalla cinerea, come i nervi dai 
ganglj medesimi ; trovò che il midollo spinale è un com- 
posto di ganglj; che la sostanza cinerea del midollo al- 
lungato dà origine a filamenti, che si rinforzano a tra- 
verso la sostanza cinerea del nodo del cervello, e den- 
tro i talami dei nervi olfattori ed ottici, e si distendono 
a formare le circonvoluzioni del cervello; che la so- 
stanza cinerea dà origine ai corpi piramidali posteriori, 
e a filamenti che si rinforzano nella sostanza gialla del 
cervelletto da lui considerata qual ganglio, e si disten- 
dono a formare l'albero della vita , e il processo ver- 
miforme, che è la parte fondamentale o primitiva del 
cervelletto ; trovò che la sostanza cinerea delle circon- 
voluzioni dà origine a delle fibre, che convergono e 
tengono in comunicazione la parte destra colla sinistra, 
unendosi nel nodo del cervello le fibre convergenti del 
cervelletto, e nelle commessure anteriore e posteriore, 
e nel corpo calloso le fibre convergenti degli emisferi 
cerebrali, ecc. Così l'anatomia del cervello diretta dalle 
idee fisiologiche , quale Gali ce Y ha dimostrata e pre- 
sentata nelle sue tavole, non è più un ammésso di no- 
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mi, che non esprìmono nessuna relazione, nessuna idea 
fisiologica, si bene una vera notomia, che può guidarci 
alla spiegazione di molti e molti fenomeni, sia di fisio- 
logia, sia specialmente di patologia. Senza le idee ana- 
tomiche diGall,che ci fanno vedere la decussazione delle 
fibre dei corpi piramidali anteriori non si saprebbe spie- 
gare , come uno stravaso di sangue nella parte destra 
del cervello apporti paralisi al lato sinistro del corpo ; 
e senza V idea delle fibre convergenti non si potrebbe 
spiegare come una parte del cervello ossia un emisfero 
possa quasi essere tutto consumato, senza grave lesione 
delle facoltà, ove sieno intatte le fibre convergenti, che 
mantengono la relazione colla parte opposta perfetta- 
mente sana. 

Rispetto poi alle circonvoluzioni cerebrali , chiamate 
da Gali: « le complètement et le but de l'organisation du 
cerveau» si deve avvertire ohe Sòmmering avea già fatto 
l'osservazione che le circonvoluzioni della base del cer- 
vello sono dirette dall' avanti all' indietro, e quelle della 
superficie convessa sono dirette trasversalmente ; che 
Desmouhn e Magendie hanno osservato e constatato che 
la profondità dei solchi delle circonvoluzioni cerebrali 
è sempre in relazione coli' estensione delle facoltà intel- 
lettuali, e che nella più parte degli idioti , questi solchi 
sono di poca profondità. Il signor Combe osserva (Sys- 
tem of phrenology , pag. 69) che le circonvoluzioni 
sembrano destinate ad accrescere la superficie del cer- 
vello, occupando il minore spazio possibile ; come ana- 
logamente osservasi nella conformazione dell' occhio 
dell' aquila e del falcone, nei quali la retina non forma 
come neh" uomo e ne' quadrupedi un velo disteso , ma 
presentasi in pieghe ai raggi della luce, per cui la in- 
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tensità della visione è accresciuta dall' aumento di su- 
perficie nervosa che si espone alla loro influenza. Una 
tale disposizione a pieghe del cervello indica chiara- 
mente di quanto V estensione di superficie sia impor- 
tante alle di lui funzioni. Negli animali vertebrati delle 
classi inferiori non si scorgono circonvoluzioni; quanto 
più ascendiamo nella scala degli esseri, le circonvolu- 
zioni aumentano, e neh" uomo, che è l'animale più per- 
fetto, le circonvoluzioni sono le più numerose, i solchi 
profondi , e conseguentemente la massa cinerea assai 
grande, e nella sua estensione di superficie al di là di 
quella di tutti gli altri animali. Ed anche neh" uomo si 
osserva che le circonvoluzioni sono assai meno marcate 
nella prima età che nelT età matura : i primi rudimenti 
del cervello di un feto si presentano sotto forma quasi 
di una vescica liscia esternamente. 

Le circonvoluzioni poi si presentano da ambo i lati 
del cervello, sopra ciascun emisfero, formando così del 
cervello un organo doppio ; ma questa duplicità degli 
organi venne da molti contrastata, e opposta al sistema 
dell'organologia, perchè nel fatto l'emisfero destro, e le 
circonvoluzioni che lo compongono non simmetrizzano 
perfettamente colle circonvoluzioni dell' emisfero sini- 
stro. Le circonvoluzioni che servono alla manifestazione 
dell' idealità dal lato destro rassomigliano ad un semi- 
cerchio; dal lato sinistro formano degli angoli ; i confini 
della meravigliosità sopra un lato sono larghi ed estesi 
superiormente e ristretti inferiormente , dal Iato oppo- 
sto formano un parallelogramma; e in genere gli organi 
e le circonvoluzioni del lato destro sono generalmente 
più sviluppate di quelle del lato sinistro. Ma Y ignoto 
non ci può persuadere a negare il noto ed il provato ; 
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chè anzi per induzione noi potremmo argomentare, che 
se i polmoni e i testicoli , se molte volte i reni, se gli 
arti differiscono tanto sui due lati per forma e per isvi- 
luppo, e pur servono egualmente bene alla respirazione, 
alla generazione , alla secrezione delle orine , ai movi- 
menti; anche il cervello e le circonvoluzioni si combine- 
ranno nella loro funzione, quantunque sui due lati non 
perfettamente simmetriche. L' influenza delle differenze 
tra la forma e la figura di un organo sulT esercizio della 
funzione è un punto assai diffìcile e così oscuro, come 
presso a poco le leggi della vita; perciò non si può ar- 
gomentare da essa contro leggi fisiologiche basate su 
positive osservazioni. 

Sulla pluralità degli organi si produssero tante ob- 
biezioni, che non converrebbe di (jui riprodurre, perchè 
già confutate a sufficienza dallo stesso Fondatore della 
cranioscopia e della frenologia. E circa all' applicazione 
della fisiologia del cervello alla cranioscopia 9 basti di 
qui ricordare., che le difficoltà nelT applicazione di una 
legge non valgono a contrastare la verità della legge 
stessa; e che Gali ha posto per fondamento, che non 
tutte le protuberanze del cranio indicano ad una cor- 
rispondente rilevatezza delle circonvoluzioni cerebrali; 
ma che soltanto le protuberanze del cranio, che derivano 
da una protuberanza del cervello hanno un valore pra- 
tico nella cranioscopia. « En un mot, les crànes des a- 
nimaux exigent une étude toute particulière, dans la- 
quelle il ne faut jamais perdre de vue le principe; qu'il 
n'y a que cette partie du cràne de l'animai, dont la 
forme est déterminée par le cerveau, qui ait un scns 
pour T organologie. » 

Obbiezioni cui le mille volte venne risposto sono 
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continuamente avanzate contro il principio della plura- 
lità degli organi , e forti si credono gli avversari ripe- 
tendo che le lesioni cerebrali non offrono siotomi cor- 
rispondenti alla natura delle funzioni attribuite dai fre- 
nologi alle diverse parti cerebrali; in una parola, che la 
patologia deir encefalo non viene per nulla in appoggio 
delle dottrine di Gali, se non le contraddice aperta- 
mente. 

Oppositori di tal fatta trascurano pertinacemente la 
considerazione della duplicità degli organi, della cui im- 
portanza noi parleremo. Di più i loro casi furono sem- 
pre riportati in un modo piuttosto generale che parti- 
colare. 

Spurzheim, nel citare questi casi., ha fatto alcuni ri- 
marchi : nella sua frenologia a pag. 45 egli dice che in 
proposito di coloro, che riportarono ferite alla testa , 
od offese al cervello, sono in uso comune delle espres- 
sioni molto improprie ; quali sono : il paziente conti- 
nuava a camminare, a mangiare, a bere, egli godeva di 
tutta la sua coscienza, vale a dire, egli conosceva quanto 
gli stava d'intorno; manifestava qualche memoria e 
giudizio; in conseguenza egli possedeva tutte le facoltà 
della mente, non una ne era disturbata. 

Se perciò una persona di dolce e pacifico carattere , 
dopo essere stata ferita da un sasso nella testa, divien 
attaccabrighe ed irrequieta , se un' altra di condotta ir- 
reprensibile, dopo un consimile accidente, provasse una 
irresistibile tendenza al furto, egli è evidente, che quan- 
tunque tali persone conservino coscienza, memoria, 
giudizio, immaginazione, noi non possiamo per nulla 
inferirne, che le arrecate offese non abbiano prodotto 
alcun disordine nelle loro funzioni cerebrali. 
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Gli animali hanno egualmente certo memoria e giti* 
dizio, masono essi perciò uomini ? Se un uomo fosse 
per malattia ridotto, in riguardo alle sue facoltà, al livello 
d'un cane, ma pur tuttavia godesse dei cinque sensi 
esterni, come anche di qualche porzione di memoria e 
di giudizio, non avrebbe egli perduto alcuna caratteri- 
stica facoltà propria all'umanità? Se alcuni idioti hanno 
percezioni, memoria e giudizio , godono essi però di 
tutte» le facoltà proprie allo spirito ? Se nei casi di mo- 
nomanie, la coscienza, la memoria, il giudizio sono 
conservate, e se Y immaginazione si esalta, tutte le fa- 
coltà sono perciò integre? Finalmente se individui dopo 
commozioni cerebrali o colpi d' apoplessia perdono la 
memoria dei nomi o il linguaggio , abbenchè manten- 
gano i cinque sensi esterni , la memoria ed il giudizio 
non hanno perciò niente perduto ? Cosi egli è evidente 
che le manifestazioni d' una o più facoltà dello spirito 
possono disordinarsi od anche distruggersi, ed il pazien- 
te , volgarmente parlando , può conservare i poteri che 
costituiscono un essere intelligente e morale. À cagione 
di esempio diamo i seguenti casi citati da Spurzheim: 

« Un ragazzo di 48 anni ebbe il cranio rotto per un 
» calcio di cavallo, e perdette pezzi di sostanza cinerea 
» grossi più di un uovo di gallina : questo ragazzo però 
» in seguito risanò, e le sue facoltà intellettuali non eb- 
» bero a patirne. Un altro ragazzo di 7 anni riportò di- 
» verse ferite al capo in conseguenza d' una caduta da 
» cavallo , e il cervello, che continuamente sortiva con 
» nuove escrescenze, non arrecò mai alcun disordino 
» alle facoltà intellettuali. Un terzo ragazzo perdette una 
» gran quantità del suo cervello dietro un fungo che 
» continuamente s'ingrossò nello spazio di quattro mesi. 
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» La sostanza cinerea al luogo della ferita erasi trasfor- 
» mata in pus; non ostante il ragazzo aveva coscienza 
» di sè stesso, e parlò sino alla morte coli'ordinaria in- 
» telligenza. » 

Ciascun vede che in nessuno di questi casi è precisata 
la sede dell' offesa. Il racconto non sarebbe meno ine- 
satto , se, in parlando della funzione dei polmoni, si 
dicesse, che si trovò un polmone alterato, e che JLa re- 
spirazione continuava egualmente. I visceri addominali 
e toracici sono composti come il cervello. 

Se le offese nei casi su riportati erano alla parte po- 
steriore della testa, non vi è alcuna difficoltà, anche 
per un frenologo, d' ammettere che il potere intelligente 
rimanesse intatto. Io stesso osservai un caso di tal na* 
tura. Ad un signore americano era entrata una quantità 
di pallini nella parte posteriore della testa , che ebbe a 
fargli perdere una porzione dell' osso , e , come egli 
stesso esprimevasi, molti pezzi di cervello (several spoons 
of brainfuel). Si disse che le sue facoltà intellettuali non 
ne soffrirono. L' unico inconveniente che provava ve- 
niva dai nervi (così esprimevasi). La sua stessa profes- 
sione T obbligava assai di spesso a parlare in pubblico; 
egli però aveva perduto quella energia e fermezza che 
lo caratterizzava. 

Tal fatto venne presentato come prova contra la fre- 
nologia (prova cui noi dobbiamo prestar fede come a 
tutte le altre di simil natura), mentre ben si vede che 
trovasi in tutt' armonia cogli stessi principi della scienza. 
La parte del cervello che fu distrutta non era la sede 
delle facoltà intellettuali, ma dell' energia animale, ed 
in conseguenza questa sola ne sofferse. 

Spurzheim domanda molto a proposito: Era egli pos-. 
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sibile prima che la frenologia comparisse , di giudicare 
propriamente sulla natura delle malattie cerebrali? Ed 
era egli allora possibile di dar valore agli effetti prodotti 
dalle stesse sopra i fenomeni dell' intelligenza? Per ben 
comprendere la patologia di un organo, ci deve prima 
essere bene nota la di lui fisiologia. 

Prima che Harvey dimostrasse la verità della circo- 
lazione del sangue , era, strettamente parlando, impos- 
sibile d'intendere gli effetti delle malattie e gli sconcerti 
del sistema circolatorio. Erasi osservato che in molti 
una ferita produceva la morte per emorragia, quando 
in altri una ferita d'identica apparenza, produceva sol- 
tanto momentanei disordini. In appresso si riconobbe 
che questi differenti risultati in nessuna maniera con- 
traddicevano, od oscuravano l'evidenza della dimostrata 
esistenza della circolazione, ma che anzi concorrevano 
ad una addizionale conferma della stessa. 

La contrattilità delle arterie venne in seguito meglio 
valutata, e quella ammirabile e provvida legge della natu- 
ra, nei casi d' impedita circolazione, il modo cioè di con* 
tinuarla per mezzo della anastomosi, venne finalmente 
scoperta. Così nelle malattie o ferite dei cervello, fintanto 
che i medici sono, e continueranno ad essere al tutto 
ignari di sua struttura e di sue funzioni, o, in altre pa- 
role , fintantoché essi non conosceranno la sua fisiolo- 
gia, mai non sapranno precisare o venirne a capo, in 
quanto agli effetti, delle sue malattie e delle sue lesioni. 

Quante volte non si è ripetuto che il cervello non è 
necessario all'esercizio di nostre facoltà, perciò che nel- 
l' idrocefalo , tutto o porzione del medesimo viene ad 
essere distrutto, e l' intelligenza rimane sana. Gali ebbe 
però a dimostrar chiaramente, e nella maniera la più 
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soddisfacente, che il cervello non è già distrutto, od as- 
sorbito , ma solo disteso. 

Tutte le riportate offese del cervello, addotte come 
controprove della frenologia , qualora vengano da vi- 
cino studiate ed intese , servono piuttosto a favorevole 
dimostrazione della stessa. Comunque essersi voglia 
però, tutti i casi finora riportati da coloro, che ignorano 
la fisiologia del cervello fondata da Gali, debbono per 
lo meno considerarsi come inesatti ed imperfetti, e per 
tali essere rifiutati. Del resto è a rimarcarsi che a valu- 
tare con esattezza Y influenza delle lesioni cerebrali, in 
relazione colle facoltà della mente, è impresa soltanto di 
ben istrutto frenologo, ed accompagnata da numerose 
e qualche volta insormontabili difficoltà. 

Concesso anco di non far calcolo dell' importanza 
della filosofia della mente umana, il medico che porta 
giudizio sulT influenza delle offese cerebrali, deve sem- 
pre essere al fatto delle particolarità dello spirito, che 
esamina, e tali particolarità, oltreché dalle doti natu- 
rali, dipendono da molte altre circostanze. L' interiore 
stato di salute, l' educazione, le morali relazioni ecc ; 
tutto deve entrare quando si considera uno stato attuale 
della mente. In molti casi però questi punti, benché dif- 
ficili ad essere accertati, non formano troppo impor- 
tanti ostacoli. Ma Y idiosincrasia degl* individui qualche 
volta confonde tutta la precedente esperienza, e svi- 
luppa fenomeni pressoché inesplicabili. Ma perciò che i 
detti fenomeni non possono essere spiegati, per ciò 
che si collegano a leggi non per anco intese, dovremo 
noi negare resistenza di quelle che ci sono di già note? 

Così si raccontano de* casi, nei quali il cervello venne 
ad essere offeso o distrutto più d'una metà, e la mente 
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continuò tuttavia nelF intero esercizio di sue funzioni. 
Non è possibile che tali osservazioni sieno alla lettera, e 
nei loro dettagli esatti, perocché nessun organo può 
esercire le sue funzioni , parlando esattamente, in tutta 
la sua integrità, tanto nello stato di lesione e di malat- 
tia, quanto nello stato sano. Ma prendiamo Y osserva- 
zione in esteso, per non dare alla patologia del cervello 
più di (pianto si dà alle altre parti del corpo. Senza dub- 
bio noi non entreremo a parlare dei fenomeni della idio- 
sincrasia , nè possiamo ammettere questi straordinarj 
casi riportati da alcuni che cioè, tutte le parti dei cer- 
vello vennero distrutte dietro malattie, e l'intero cer- 
vello si trovò ossificato , in onta che V intelligenza con- 
tinuasse. Neil' ordinario stato del corpo può la vista con- 
tinuare, ed esistere, quando gli occhi sono tolti; e poi è 
lo stesso della mente quando il cervello non esiste ? Il 
medesimo esempio è applicabile ai pretesi cervelli ossi- 
ficati. In verità che i racconti dei cervelli ossificati per 
sè stessi sono molto sospetti : Yimont nel suo Trattato 
di Frenologia comparata dice a tale riguardo : 

v Je n'ai jamais eu occasion de trouver cette espèce 
d'altération ducràne, que l'on n'a rencontrée, jusqu'a 
présent , que dans Ics animaux. Je veux parler de ecs 
prétendus cerveaux ossifiés dont quelques adversaires 
de la physiologie du cerveau ont cru pouvoir tirer un 
grand parti. Il existe peu de médecins qui n'aient lu, ou 
du moins entendu parler des observations présentecs 
sur le sujet à l'Académie en 4703. Celle que Vallisnicri 
publia plus tard sur ce genre d'altération fìrent con- 
naitre l'errcur de Duvernay, cn montrant, que ce qu'il 
avait pris pour un cerveau ossifié n etai-il autre chosc 
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qu'un exostose ou développement anormal des saillies 
qui se remarquent à l'interieur du cràne. » 

« De nouvelles observations sont venu confirmer ce 
qui avait été avancé par Vallisnieri. Celui-ci eut mème 
l'occasion de voir ce pretendu cerveau ossifié, trouvé 
par un frère bénedictin dans le cràne d'un boeuf tué 
en 1783. Vallisnieri a fait dessiner un cerveau de bceuf 
d'après nature , et le placa à coté de la masse ossifiée. 
Il demontre d'une manière evidente, par leur comparai- 
sou, que l'erreur commise a cette égard, tenait au peu 
de connaissances anatomìques de celili qui l'avait dé- 
couvert. Effectivement dans un cas, ainsi qu'on peut le 
voir, on distingue toute les parties, qui constituent le 
cerveau de l'animai; dans l'autre au contraire on ne voit 
aucune trace de circonvolution; en un mot , rien de ce 
qui caracterise l'organe cérébral. Tous les savans distin- 
gués qui ont fixé leur attention sur ce sujet, telle que 
Halier, e Sòmmering, partagent complètement l'opinion 
de Vallisnieri, et s'accordent pour considerer cette masse 
osseuse comme une cxuberance du cràne, qui c'est dé- 
veloppée lentement. Malgré tout ce qu'on a pu dire sur 
le bon état des facultées intellectuelles des animaux, 
présentants ce genre d'altération, on sait maintenant 
que le contraire a lieu„ et que tous ont constamment 
presenté des symptómes plus ou moins prononcés de 
compressimi cérébrale. » 

È noto che Y influenza delle ferite differisce di molto 
ne' diversi individui. Le cause di tali differenze si posso- 
no spesso attribuire a circostanze conosciute , altre volte 
ci sono inesplicabili. Gli annali chirurgici riportano i 
casi i più sorprendenti di ferite nelle varie parti del cor- 
po, susseguite da conseguenze in nessun modo propor- 
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zionate alla loro gravezza. I polmoni vennero passati da 
una parte all'altra da bajonette e lande, ed i pazienti 
risanarono , e non provarono alcun inconveniente, o 
almeno di ben poca entità. Gasi diametralmente opposti 
a questi sono egualmente veri. La costituzione di alcuni 
individui è tanto delicata , che la più leggiera ferita o 
malattia, causa un grande sconcerto nelle funzioni 
tutte , ed anche la morte. 

I medici celano la loro ignoranza sulle leggi che cau- 
sano tali differenze , allorché ispezionati i visceri del 
corpo , vi ripetono il vocabolo d' una particolare co- 
stituzione ; perchè adunque non si vorrà accordar ciò 
anche per il cervello ? Si ammette che il cuore può 
qualche volta esser gravemente malato senza un disor- 
dine notabile delle sue funzioni; e lo stesso fu detto 
del polmone , del fegato, ecc. Essi non adducono per 
niente queste cause contro la funzione di tali organi. 
Sullo stesso principio non si può negare che il cervello 
è la sede dello spirito , e che le differenti parti del cer- 
vello sono gli organi particolari delle facoltà, pel motivo 
che qualche volta gravi offese non vennero seguite da 
conseguenze proporzionate. Ma, come già si disse, la 
principale spiegazione del perchè le offese cerebrali 
non sono talora accompagnate da notabili disturbi, si 
è il far nessun calcolo della duplicità degli organi. 

È difficile che una ferita occupi nel medesimo tempo 
i due emisferi, e si trovi egualmente sui corrispondenti 
organi cerebrali. Da qui è che una porzione d' un emi- 
sfero può essere tolto, o leso, mentre le di lui funzioni 
ponno continuare per opera dell' altro. I medici con- 
verranno in ciò. Nel riferirsi esclusivamente ai casi di 
emiplegia, essi troveranno impossibile spiegare la con- 
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tinuazionc della manifestazione dell' intelletto con altri 
principj che colla duplicità degli organi. La paralisi 
d' un nervo ottico, o la lesione d' un occhio non impe- 
disce la vista continuata per Y altro. Un nervo acustico 
è malato , ma non è tolto V udito quando V altro rimane 
integro. 

Tanto è vero che gli organi cerebrali sono doppj , 
che sanità del cervello e pazzia ponno esistere allo stesso 
tempo, potendo correggere quella porzione di cervello, 
che rimane allo stato normale, le abberrazioni dell' am- 
malata. Alcuni casi veramente degni di rimarco si ricor- 
dano in ciò. Tiedcmann riferisce il caso di un Moser, il 
quale era insano da un lato, ed osserva la sua malattia 
coli' altro. Gali curava un ecclesiastico egualmente af- 
fetto : per tre anni egli udiva esser maltrattato ed in- 
giuriato dal suo lato sinistro, mentre corregeva le sue 
alterazioni colla parte destra: qualche volta però, quando 
era febbricitante e si sentiva male, egli non giudicava 
rettamente. Alfine dopo essere guarito da questo singo- 
lare disordine , alcuni dispiaceri e Y abuso insolito del 
vino provocarono una tendenza alla ricaduta. (Spur- 
zheim, Frenologia, pag. 42.) 

Senz' altro però vi sono molti altri fenomeni assai 
ovvj, che provano la duplicità degli organi cerebrali. Di 
spesso gli studiosi sentono stanchezza da un lato del 
cervello, e non dall' altro : che più ? Fino in un organo, 
e non nell'altro: io conobbi un individuo in cui questo 
accadeva invariabilmente. Egli possedeva un emisfero 
cerebrale più grande dell' altro. Egli cominciava a stan- 
carsi, e se continuava ad applicare, provava un vivo do- 
lore al sito della sua causalità del lato sinistro. 

Dal suesposto si vede, che i fenomeni della mente, al 
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pari dell' anatomia cerebrale, concorrono a stabilire la 
duplice natura degli organi delle facoltà. Procediamo 
ora ad esaminare la scatola ossea del cervello. Tenendo 
dietro alla formazione del cranio -, dai suoi primi centri 
di ossificazione al completo di lui sviluppo , noi troviamo 
evidentemente dimostrato , che questo s'addatta sul cer- 
vello. Noi ci accorgiamo che il cervello è il primo a cre- 
scere, ed il cranio, fatto apparentemente per sua difesa, 
non fa che indurirsi gradatamente sul medesimo. Nelle 
prime settimane della concezione il cervello è di già pa- 
lese ; è di già coperto delle sue membrane, le quali in 
appresso vanno distintamente a formare la dura-madre, 
la pia madre, 1' aracnoidea. Dopo queste, più tardi, ci 
si mostra un' altra membrana di natura cartilaginea , 
sulla quale circa all'ottavo mese cominciansi a vedere dei 

U di ossificazione. All'epoca del parto le ossificazioni 
sono innoltrate ma non complete. Quelle parti molli che 
trovansi sulle teste dei neonati sono altrettanti punti 
non ancora ossificati, che con termine tecnico diconsi 
fontanelle. 

Le fontanelle sono sei. La loro presenza è una prov- 
vida legge della natura per sussidiare la nascita del bam- 
bino in un parto difficile. Si è talvolta sospettato che 
ignoranti mammane si servissero della mancanza di tali 
ossificazioni , per dare un' arbitraria forma alla testa. A 
questo però esse non aggiungeranno mai, invano esse 
impiegheranno una forza che può riuscire fatale, tanto 
allo sviluppo intellettuale, quanto alla vita del bambino. 
La natura, osserva il dott. Spurzheim, ha preso cura par- 
ticolare del cervello. La dura-madre, che lo inviluppa, 
aderisce al cranio tenacemente , ed impedisce ai lembi 
delle ossa di sormontarsi 1' un 1' altro. Inoltre le ossa 
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del cranio d' un bambino hanno una particolarità eia- 
statica , come lo si prova nei casi d' estrazione col for- 
ceps. Subito dopo che è allontanata la pressione, esse 
riprendono la loro forma originaria. Ed anche nei casi 
d' una grande compressione da sorpassare la naturale 
elasticità delle ossa, il graduato distendimento del cer- 
vello pone rimedio al male. 

Quei segni o suture che rimarcansi sul cranio non 
esistono all' epoca della nascita ; essi sono prodotti dal- 
l' ossificazione quand' è giunta a termine, o dall' unione 
delle ossa del cranio fra loro. Il cranio è formato da 
otto ossa, cioè: da due parietali, da due temporali , dal 
frontale, occipitale, sfenoide ed etmoide. (Su l'esatta 
descrizione di queste ossa, vedi Vimont. ) 

Ciascuno di queste ossa, o a meglio parlare, l'intiera 
callotta ossea è composta di tre distinte parti ; una la- 
mina interna ed una esterna, ed una sostanza cellulosa 
è di nessuna entità nelT infanzia, cresce però col cre- 
scere dell'individuo. Nello stato ordinario di salute ella 
è poco considerevole, e molto ad età avanzata come al- 
trove si è detto, in parlando dell' anatomia del cranio. 

Qui ci si presenta da sè stessa la questione se il cra- 
nio, allorché è perfettamente ossificalo, può continuare 
ad essere modificato da una sostanza così molle, come 
è il cervello, in modo da modellarsi mai sempre sul me- 
desimo. 

Le osservazioni di ciascun uomo attestano il graduato 
accrescimento del cranio come una totalità che svilup- 
pasi in proporzione del cervello, in riguardo all' addat- 
tarsi dell'uno sull'altro gli anatomici sono divisi di 
opinione. I riflessi seguenti però vi mostreranno che di 
ben poco momento è la differenza su tale soggetto. 
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La proposizione frenologica non è solamente che SI 
cranio si discosta generalmente prima dello sviluppo dèi 
cervello, ma che colà dovete singole parti di quest'organo 
sono più accresciute delle altre, egli forma una fossa od 
una prominenza adatta a riceverle. Questo cedere delle 
parti solide alle parti molli, non è soltanto proprio allo 
stato normale; ciò succede ben anco nelle altre ossa 
dietro la formazione d'un ascesso, d'un' aneurisma, ecc. 

Gali osserva che Y adattarsi del cranio al cervello è 
stato attribuito solo alla pressione del cervello sopra la 
lamina interna del cranio, ma che nell'umana organizza- 
zione un' azione tanto meccanica non esiste. Nè Gali ha 
torto, imperocché le ossa non si allargano mai dietro 
la pressione delle parti viventi. 

Nello stato morboso una pressione causa l' assorbi- 
mento e la distruzione di una parte; e nello stato nor- 
male, come nelT ingrandimento del cranio innanzi al 
cervello v' è continuo assorbimento e riproduzione. 

Prova dell' adattarsi del cranio al cervello si è il 
ravvisare in lui il numero e la forma delle concavita. E 
queste non esprimono esse le impressioni delle circon- 
voluzioni? Difficilissimo sarebbe prender in abbaglio 
queste per le impressioni fatte dai vasi sanguigni; ep- 
pure nelle obbiezioni portate contro la craniologia, dette 
concavità sono state attribuite alle impressioni dei vasi 
sanguigni soltanto. 

Nella fisiologia dei cervello di Gali voi troverete le 
obbiezioni citate dei signori Renard e Montègre, i quali 
dichiarano che : « Les artéries, les veines et sur-tout 
les sinus forment entre le cràne et le cerveau une sorte 
de couche assez considérable pour les séparer l'un de 
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l'autre, et empécher qu'ils ne se moulent reciproque- 
ment, du moins dans les details d'organisation. Ce sont 
ces vaisseaux qui détermineot les siilons et toutes les 
impressions qui marquent la face interne du eràne , et 
qu'on avait eu tort de rapporter aux circonvolutions 
cérébrales, puisque un examen plus attentif a montré 
que les unes ne repondaient pas aux autres ». 

Prendendo qualsiasi cranio, ed osservando le sue de- 
pressioni , non saremo più sorpresi, se al passo sopra 
riferito, Gali esclamasse : « Plusieurs fois déja j'ai été 
tenté de croire que MM. Renard et Montègre n'ont ja- 
mais eu un cràne ou un cerveau entre les mains. » 
Questa figura presenta una sezione verticale del cer- 
vello e del cranio uniti; si vede come esattamente l'uno 
sia contenuto nelT altro. 

Assai naturale può sorgere il dubbio che l' età pro- 
ducendo notevoli cambiamenti nello spirito, tal relazione 
fra il cranio ed il cervello potrebbe mancare dietro le 
mutazioni di questo. 

Discordi sono le opinioni dell' influenza dell' età sul 
cranio, ed anche i frenologi sono lontani d* avere decisa 
la questione. L' esame del cranio de' vecchi sembrerebbe 
a prima vista un mezzo sicuro a rischiarare 1' argo- 
mento; ma l'investigazione non è così facile. Ài termine 
della vita le funzioni dei sistemi si sconcertano. I poi- , 
moni sono affetti in questo , il cuore in quello , in uno 
i reni, il cervello in un altro, il sistema esalante od as- 
sorbente in quest' altro. In ciascuno di tali casi il cranio 
viene necessariamente a presentare cambiamenti diversi 
fra di loro. Così, a cagion d'esempio, certa quantità 
d' acqua nel cervello può impedire il distacco della so- 
stanza cerebrale dalla lamina interna, o in queste può 
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essere assorbito più di quanto deponsi nella diploe, ed 
in allora le due lamine si avvicinerebbero l'ima all'altra. 

( Di frequente trovansi depressioni nelle teste dei 
vecchi , attribuite da Gali al distacco della lamina interna 
del cranio. Vimont combatte tale opinione, e attribuisce 
piuttosto queste depressioni all' assorbimento della di- 
ploe. Io sarei inclinato a credere che talvolta dipendano 
dall' una, qualche altra dalla seconda di queste cause. 
Là dove certi organi del cervello diminuiscono rapida- 
mente, e non v' ha proporzionato aumento della diploe, 
la lamina interna, per mancanza d'appoggio, deve se- 
guire T avvallamento. Lo stesso dovrebbe naturalmente 
accadere laddove havvi morboso assorbimento della di- 
ploe ). 

Bichat dichiara che 1' influenza dell' età sul cranio è 
di renderlo più duro e di maggior spessore, quando Gali 
sostiene, per lo contrario, che l'età accresce lo spessore 
del cranio , ma lo rende più leggiero. 

« Nous avons cherché, dice Vimont, par des nom- 
breuses observations , à decouvrir lequel de ces deux 
hommes célèbres avait raison. Il nous a été facile de voir 
que leurs jugements si opposés tenaient à ce qu'ils avaient 
l'un et l'autre vu un trop petit nombre de faits, et à ce 
qu'ils n avaient pas assez spécifié l'àge des personnes, 
dont les crànes avaient été les sujets de leurs observa- 
tions. Il est, comme on sait, exlrèmement rare de trou- 
. ver des crànes de personnes excessivement vieilles, car 
la mort naturelle n'a lieu que dans un très-petit nombre 
de cas. Je possède une douzaine de crànes de personnes 
de quatre-vingt et quatre-vingt sept ans: trois sont épais 
et très-denses, qualre présentent à peu-près l'epaisseur 
que l'on trouve chez les personnes de cinquante cinq 
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a soixantc ans, quatre autrcs ticnncnt le moyen milieu 
entre ces deux classes; enfin i'un d'eux est evidemment 
moins épais, et plus léger que tous les autres. 

Je irai vu que deux crànes de personnes qui avaicnt 
depassé l age de cent ans : dans l'un les os avaicnt à 
pcu-près l epaisscur et la densité de ceux des personnes 
de quatre-vingt à quatre-vingt sept ans, l'autrc, qui se 
trouve dans la colicction Gali, appartenait a une femme 
de cent vingt ans ; il est très-épais, mais excessivement 
léger, et spongeux. Je crois bien que c'est ce cràne qui 
avait suggéré à Gali l'idée que cette boite devient plus 
épaisse, et moins pesante dans l age très-avancé; mais 
nous croyons, qu'ii aurait dù se gardcr de préscnter 
comme observation générale celle qui ne reposait que 
sur un seul point. De nouvelles recherches restent donc 
à faire sur ce point d'anatomie. » 

La critica di Vimont contro Gali, per non avere mar- 
cata T età di quelli i cui cranj egli asserisce essere di- 
venuti di maggior spessore , è giusta; però non devesi 
mai scordare che la maggior parte di quelli da lui esa- 
minati si rinvennero nei cimiteri , ed appartenevano a 
persone di cui esattamente non potevasi precisare V età. 
All' ultima censura poi di Vimont, cioè che Gali avrebbe 
dovuto astenersi di dare come osservazione generale 
quanto essere poteva soltanto un semplice fatto, può es- 
sere contrapposta una dichiarazione dello stesso Gali 
( Fisiologia del cervello, voL 3.° ) dove, parlando dello 
spessore dei cranj in persone avanzate, dice: « Je mul- 
tipliai mes observations dans les cimitèrcs, dans les col- 
lcctions, dans les charniers, sur un grand nombre des 
crànes dont les machoires usées attestaient un age très- 
aancé. J' examinai la tòte de beaucoup des personnes 
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égées, et mes premicres obscrvations se trouvercnt 
presque toujours confirmécs. » 

Fra le diverse opinioni sostenute intorno alla vera 
influenza dell' età sul cranio, emerge un fatto, ed è che 
raro avviene di trovare in vecchiaja non modificata la 
volta ossea dall'originaria sua conformazione. L'abituale 
influenza dell' età sulle parti molli del nostro organismo 
è di avvicinarle sempre più ; nè il cervello forma punto 
eccezione a tal legge. 

Quindi in un individuo sano , d' età avanzata , v' è 
motivo di credere che l'opinione di Gali sia giusta, cioè, 
che l' interna lamina segua il cervello, e che quindi 
la diploe si faccia più compatta. Ma siccome la natura 
assai di rado seguita il suo corso in salute , così non 
devesi sempre attendere di trovare lo stato di spessore 
descritto da Gali. 

Le differenze fra i dodici cranj de' vecchi del Vimont 
si sarebbero già trovate in dodici altri Non potrebbero 
queste stesse differenze, considerate più in grande, essere 
prese come fuori dello stato normale ? 

Avendo così dato una generale idea dell'anatomia del 
cervello e dei cranio, ci disponiamo a considerare l'ar- 
gomento della craniologia, di cui tratteremo nel susse- 
guente discorso. 



LEZIONE TERZA 



DELLA CRANIOSCOPIA. 



Una divisione che la cranioscopia ammette siccome la 
più generale è quella, per cui il cranio viene diviso nei 
quattro scompartimenti: i.° il posteriore, o tutta la 
porzione che rimane dietro 1' orecchio ; 2.° il centrale, 
o quella porzione che si estende dall'apertura dell'o- 
recchio fino alla parte superiore media del cranio ; 
3.° il frontale superiore o la porzione anteriore supe- 
riore del capo; 4.° finalmente lo scompartimento fron- 
tale inferiore, o quella porzione che trovasi immedia- 
tamente al di sopra degli occhi , e che forma la base 
dell' osso frontale. 

Quella divisione corrisponde a quanto i frenologi han- 
no chiamato Inclinazioni, o facoltà istintive - senti- 
menti morali - facoltà riflettive - facoltà percettive. 

Scopo della cranioscopia è di valutare dalla partico- 
lare conformazione del cranio la figura del cervello 
nelle generali divisioni , come nelle sue singole parti , 
valutazione perfettamente possibile, siccome fu già su- 
periormente dimostrato , nel più dei casi. 

La pratica della cranioscopia, considerata anche sola- 
mente quale processo meccanico, presenta molte difficol- 
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tà, che richiedono da parte dell' esaminatore 1' esercizio 
più assiduo , e le più. accurate osservazioni. 

La testa -modello, o la figura in disegno, che rappre- 
senta le forme, ed i limiti degli organi, va ritenuta sic- 
come qualche cosa di arbitrario; la guida che ella presta a 
giudicare della situazioqe degli organi non si deve ave- 
re altrimenti che come un'indicazione generale del luo- 
go ove si trovano gli organi stessi. Nò vorrei che perciò 
s' intendesse essere fuori d'ogni proporzione la differenza 
fra le località del modello e le cranioscopiche degli uo- 
mini. L'organo della distruttività,!), e., non occupa mai il 
luogo dell' organo dell' acquisività, e della circospezione, 
ma può avere tale sviluppo da estendersi alcun poco fin 
dove comunemente si trova l'organo della secreti vita. 
Alcune teste si distinguono dalla larghezza degli organi, 
altre dalla lunghezza loro, e conseguentemente dalla 
loro protuberanza. Ve ne sono altre ( rare però ) che 
partecipano di ambedue le particolarità, e nelle quali 
alcuni organi si hanno larghi , ed altri protuberanti. 
Ne' miei esami ho veduto qualche caso di questo genere, 
ed anche di recente riscontrai T imitazione, e la causa- 
lità ampiamente sviluppate e larghe con una corrispon- 
dente protuberanza ; mentre l' idealità ( se così si può 
dire ) era circoscritta di molto, ma però prominente (1). 

In tali casi, come comprenderete facilmente, le regioni 
tracciate regolarmente sul modello, non possono corri- 
spondere con esattezza alla testa, scopo del vostro esame. 
Quelle circostanze non sono in vero le più frequenti 
nella pratica, ma il modello non ispira, anche nelle più 
ordinarie, maggior confidenza. Giustamente fu detto che 

(0 V - ai Temperamenti. 
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ciascuna testa ha una forma sua particolare, epperò ac- 
cadendo anche, che nel vostro primo esame vi si pre- 
sentasse una testa perfettamente corrispondente al mo- 
dello, quella vostra esperienza non sarebbe interamente 
applicabile ad un secondo esame, poiché ivi trovereste 
una testa a dimensioni differenti della prima. 

Ho creduto queste osservazioni necessarie non a di- 
stogliervi dall' incominciare le vostre investigazioni col- 
r ajuto del modello, ma perehè vi mettiate in guardia 
contro la fallibilità di quella guida, e vi prepariate a 
lasciarla tosto che avrete acquistato una sufficiente co- 
noscenza della topografia generale degli organi. 

Ogni frenologo pratico ha una sua maniera particolare 
di stimare la grandezza degli organi. Chi si iniziasse a 
quello studio può trovare conveniente, il metodo che 
segue. 

Siccome ogni organo ascende dalla base del cervello 
alla di lui circonferenza, così immagina l'esaminatore 
una linea che da un'apertura dell'orecchio passa all'al- 
tra. Appoggiando poi i pollici di ciascuna mano imme- 
diatamente sotto l'apertura stessa, egli fa perno su 
queste, e gira a cerchio sulla testa le altre dita, le quali 
devono passare dalla fronte alla sommità, ed alla parte 
posteriore del capo. In questo modo ciascuno si mette 
in grado di poter giudicare sulle divisioni generali, e 
quindi sul generale volume della testa, cosa che, come 
andrò dimostrando, è estremamente interessante e di 
somma importanza. 

Il processo indicato è più che sufficiente nella valu- 
tazione delle divisioni , ma non basta sempre a far co- 
noscere il volume assoluto del capo. Nelle donne, ed in 
molli individui del nostro sesso, la capigliatura ò tal- 
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mente folta da presentare l' apparenza di un volume 
nella testa, maggiore del reale, circostanza questa note- 
vole, e non senza inconvenienti. Pure talvolta gì' inte- 
gumenti del capo sono assai voluminosi, ed inducono 
il tatto in errore, quando almeno si manchi d' esercizio 
nel giudizio pratico sul volume generale della testa. 

Ad ogni modo però, come è facile intendere , la co- 
noscenza delle circostanze probabili mette un abile esa- 
minatore nella possibilità di riconoscerle, e quindi di 
giudicare saviamente. E d'altra parte gì' integumenti il 
più spesso s' addossano bene e regolarmente al cranio. 
Il dott. Vimont fa un riflesso degno di attenzione. « On 
rencontre ( dice egli nel suo Trattato di Frenologia ) 
quelquefois chez Y homme un état particulier du tissu, 
qui fixe la peau au crime 5 il consiste dans un relàche- 
ment de ce tissu probablement dù à un épanchement , 
ou à une infiltration de matière siéreuse; on le trouve 
ordinairement plus prononcé à la peau qu'autour les 
orbites; il peut induirc enerreur les personnes promptes 
à juger sur de simples signes cxtérieurs ». 

E questo sia detto in quanto alla generale conforma- 
zione della testa. Il giudizio degli organi in particolare 
e del relativo loro volume merita una maggior diligenza 
ed attenzione. 

Sulla parte esterna del cranio esistono prominenze 
alle quali non corrisponde l'interna organizzazione, 
cioè processi, suture e seni. 

I processi si riconoscono facilmente , e non presen- 
tano verune difficoltà negli esami. I seni soltanto devono 
fare il soggetto di più accurate osservazioni. 

Immediatamente al di dietro dell'apertura dell'orec- 
chio si trova il processo mastoideo, più o meno pronai- 
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nentc nei differenti individui. Facilmente esso può di- 
stinguersi dalle altre parti dei cranio. Il secondo è il 
tubercolo spinoso della linea crociata dell' occipite. Que- 
sto processo , siccome il mastoideo, differisce nei varj 
individui, ma Y uno e 1' altro, indicati una volta come 
una semplice produzione irregolare dell' osso., non po- 
tranno mai confondersi con lo sviluppo di un organo 
cerebrale. 

Le suture sono : i .° la frontale, o la continuazione 
della sutura sagittale anteriormente ; 2.° la coronale, o 
la sutura fronte-parietale, la quale unisce Tosso fron- 
tale a* parietali ; 3.° la parietale o sagittale , che unisce 
i due ossi parietali ; 4.° Y occipitale, o la continuazione 
posteriore della sutura sagittale che riscontrasi nelle 
ossa dei bambini, e più raramente nell'adulto; 5.° l'oc- 
cipito-parietale o lamdoidea, la quale unisce Y occipitale 
alle ossa parietali; 6.° la temporo-parietale, o squam- 
mosa, che riunisce le ossa temporali alle parietali; 7.° la 
cranio-facciale, o sutura trasversa, che lega le ossa del 
cranio a quelle della faccia. Di tutte queste suture la 
lamdoidea e la sagittale sono le sole che offrono qual- 
che difficoltà al cranioscopista : la prima quando passa 
fra gli organi della concentrazione e dell' abitati vità; la 
seconda quando interessa gli organi della fermezza, 
della stima di sè stesso, della venerazione e della bene- 
volenza. 

I seni sono due: il frontale ed il longitudinale. 

II seno frontale è la cavità che voi vedete immedia- 
tamente al di sopra del naso. Egli è più o meno grande 
nei varj individui, differendo specialmente nell'età gio- 
vanile e nell' adulta. Nel cranio che vi presento la sua 
superficie interna è cava come una pasta entro cui si 



Digitized by Google 



SULLA CRANIOSCOPIA. 55 

sviluppi una bolla d' aria., e questo avviene per Y allon- 
tanamento delle due lamine del cranio. Qualche volta 
per la piccolezza degli organi del cervello, collocati im- 
mediatamente al di sotto dei seni, la lamina interna del 
cranio s' infossa a ridosso del cervello, mentre l'esterna 
mantiene una posizione eguale al resto delle altre parti 
esterne dell' osso frontale. In tali casi è impossibile di 
valutare lo sviluppo degli organi che stanno in relazione 
coi seni, cioè estensione, peso, individualità, e località. 
Talvolta in vece la divergenza del parallelismo è causata 
dalla lamina esterna. In casi simili sebbene non si possa 
giudicare precisamente sull'individualità, e degli altri 
organi interessati dai seni, ciò nullameno è permessa 
in proposito una plausibile opinione. 

Nei casi in cui la pagina esterna è depressa , la man- 
canza deh' organo può essere riconosciuta con certezza. 

11 seguente passo estratto dall' opera di Gombe vi 
darà notizia di quanto fa d'uopo sapere nella questione 
sul seno frontale ( Sistema di Frenologia, pag. 76 ). 

« Per dare una giusta idea sul valore delle obbiezioni 
che risguardano il seno frontale noi faremo qualche 
osservazione: d.° avanti il duodecimo o quartodecimo 
anno, il seno, quando esiste, rare volte si estende sino 
all' altezza del lobo anteriore del cervello; 2.° nell'adulto 
frequentemente esso arriva fin dove noi abbiam notato; 
e 3.° nell'età avanzata e nelle malattie, come nell'idio- 
tismo cronico e nella mania, acquista sovente una gran- 
dissima estensione dovuta alla diminuzione di volume 
del cervello, che la lamina interna segue infossandosi , 
mentre la tavola esterna resta a suo posto. Ora il primo 
caso non offre alcuna obbiezione, perchè allora il seno 
non è tale da impedire 1' osservatore nel giudizio del 
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grado di sviluppo degli organi. II terzo caso ha rapporto 
con malattie, che sono, in generale, al di fuori delle 
osservazioni frenologiche, e così la nostra attenzione 
si limita ai soli casi formanti la seconda classe. Per ciò 
che riguarda questi casi V obbiezione risulta dal vedere 
che un grande sviluppo del cervello presenta apparenze 
identiche allo sviluppo del seno frontale, sicché non è 
cosa facile il distinguere l'uno dall'altro, e portare un 
giudizio giusto e concludente. 

» A questo noi risponderemo: \P Che si deve distin- 
guere tra la possibilità di scoprire le funzioni di un 
organo, e quella di applicare a tutti i casi la scoperta 
in una maniera pratica , e tale per cui sempre si possa 
predire esattamente il grado delle singole facoltà che 
ciascun individuo possiede ; in generale, i seni non si 
elevano fino alla base del cervello, se non dopo il dodi- 
cesimo o quartodecimo anno, mentre è anteriore preci- 
samente il periodo che manifesta l' individualità più 
cospicuamente attiva. Se dunque nei fanciulli, presso i 
quali nessun seno esiste, osservasi forte quel poter 
mentale, quando la parte che vi corrisponde nel capo 
è protuherante, e debole quando appianata, noi possia- 
mo accertare Y esistenza della funzione, quantunque in 
seguito possa essere di una determinazione più difficile. 
Posteriormente i seni si sviluppano, e sono causa, fino 
ad un certo punto, di difficoltà nella via pratica della 
scienza. Così i frenologi riconoscono essere difficile fis- 
sare presso l' adulto f esatto grado di sviluppo degli 
orgaui situati immediatamente al disopra della radice 
del naso, e conseguentemente decidere della loro po- 
tenza intellettuale. 

» Una tale obbiezione si applica solamente ad una 
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parte de' casi. Se vi ha infossamento, o depressione 
alla superficie esterna del cranio nel luogo ove trovansi 
gli organi di cui parliamo, e che i seni manchino, allora 
r organo deve essere necessariamente mancante in pro- 
porzione della depressione. Supponiamo ora per un esem- 
pio, sebbene ciò non sia frequente, che con una tale con- 
figurazione esterna esista il seno, questo deve allora essere 
fatto dalla lamina interna, più ancora depressa dell' al- 
tra, e noi avremo una deficienza maggiore di sostanza 
cerebrale che non indichi Y esterna conformazione, e 
per conseguenza la mancanza delle facoltà intellettuali 
sarà uguale almeno alla manifestazione esterna di defi- 
cienza neir organo. Ne* casi di questa specie il seno non 
produce dunque ostacolo di sorta. Il solo caso, nel qua- 
le esso possa imbarazzare V osservatore è quello in cui 
la tavola esterna del cranio formi una elevazione indi- 
pendente da uno sviluppo della parte che vi corrispon- 
de nel cervello. Se durante la giovinezza, quando il seno 
non esiste ancora, e negli adulti, allora quando la de- 
pressione esiste, è possibile di riconoscere il grado di 
sviluppo dell'organo, quali argomenti si potranno trarre 
logicamente dalla circostanza per cui, in alcuni casi 
presso l' adulto, la protuberanza del cranio non indica 
esattamente la forma della porzione cerebrale che vi sta 
sotto ? Potrà forse conchiudersi che le sue funzioni non 
sono conosciute ? No, certo , giacché esse si verificava- 
no in casi che non ammettono obbiezione ; solamente 
una verità sarà venuta in luce, cioè, che, presso l'adulto 
ove lo sviluppo esteriore di questa regione della testa 
non sia accompagnato da una energia corrispondente 
delle funzioni degli organi soggetti, Y elevazione del cra- 
nio deve essere attribuita allo sviluppo dei seni frontali. 
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Finalmente l'esercizio pratico in generale rende possi- 
bile la distinzione tra la conformazione esterna prodotta 
dai seni frontali, e quella che indica un ricco sviluppo 
di organi. Nel 4.° caso la forma dell' elevazione è irre- 
golare , è simmetrica nel 2.°, e corrisponde alla forma 
dell' organo che trovasi disegnata sul modello. » 

V obbiezione che il seno longitudinale impedisca la 
valutazione degli organi situati sulla linea mediana, non 
è ammissibile. Il volume del seno longitudinale è per 
niente proporzionato agli organi che vi stanno sotto. 
Questo seno, o meglio canale, viene formato da una du- 
plicatura della dura madre, che s'approfonda nella fes- 
sura lasciata dai due emisferi cerebrali, nè saprebbe 
alterare menomamente il giudizio sul volume degli or- 
gani. In quanto poi allo spessore delle ossa del cranio 
nelle persone d' età avanzata fu già parlato abbastanza 
nel Discorso che precede al presente. 

Alle Volte anche quando il cranio rappresenta colla 
maggior esattezza lo sviluppo cerebrale, non è facile di- 
stinguere il volume degli organi. Noi abbiamo veduto 
una testa ( e il caso non è raro ) presso cui gli organi 
della fermezza, conscienziosità , e della circospezione 
erano tutti presso a poco di un eguale sviluppo. Facil- 
mente s' intendeva essere quegli organi bene sviluppati 
complessivamente, ma non si poteva giudicare del pre- 
dominio dell' uno sugli altri, se pure quella differenza 
esisteva. La medesima cosa accade di frequente della 
comparatività, casualità, e gajezza ; la forma degli or- 
gani giova nel giudizio delle loro dimensioni, ma, indi- 
pendentemente da quel soccorso, è necessaria una gran- 
de esperienza, e la più grande cautela, altrimenti si cor- 
re rischio d' ingannarsi, e di errare gravemente. 
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Senza dubbio ciascun organo avendo una forma par- 
ticolare ha pure confini egualmente distinti, sebbene, a 
danno dell'esattezza della frenologia, quella demarcazio- 
ne, come fu detto, non esista che in un modo arbitrario ; 
verificata una volta , ella deve appianare la via alla fre- 
nologia pratica , e costituirla sopra basi più positive, e 
sicure. Intanto quanto si opera contro quelle difficoltà 
è prova di perizia individuale, e non 1' effetto de' pro- 
gressi della scienza; e se alcun frenologo può dire di 
uscirne felicemente, deve questo ad una pratica lunga 
e studiosa ed al nobile istinto del genio che prevede gli 
ostacoli, li anticipa e li sa vincere. Però ad ogni modo, 
anche dietro al buon esito de' pochi, noi possiamo cre- 
- dere che la frenologia è difficile, e non per questo im- 
possibile, che molti ostacoli le restano a superare, ma 
che infine è capace di successivo sviluppo e migliora- 
mento. 

Il sig. Combc osserva a tale proposito, che quantun- 
que i confini dei differenti organi non possano venire 
determinati con precisione matematica, come quelli di 
un triangolo, di un quadrato, di un rombo, pure nei 
singoli casi un diligente osservatore sa dare un giudizio 
conforme alla verità, ed il più spesso abbastanza appros- 
simativo e sufficiente per la pratica applicazione ; sopra 
di che io sono perfettamente d' accordo coli' autore. 

Altrove ho fatto notare che i due emisferi dei cer- 
vello non sono simmetrici. Quella mancanza di simme- 
tria fa si che anche i due lati del capo non siano per- 
fettamente eguali, e spesso avviene che fra loro la 
differenza è considerabile. Così qualche volta Y organo 
della secretività trovasi bene sviluppato da un lato , e 
mancante dall'altro; ciò che può accadere della com- 
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battività ed anche degli organi situati sulla linea me- 
diana. 

La differenza generale nello sviluppo delle parti della 
testa fu attribuita a molte cause: alla pressione sul capo 
durante il travaglio del parto operata dalle ossa della 
pelvi o dall'uso del forcipe, all'abitudine di giacere 
quasi sempre sullo stesso lato durante l' infanzia, ecc. 

Cause simili però non sono sufficienti a spiegare la 
mancanza di simmetria fra i medesimi organi del capo, 
ed io inclino a farla dipendere piuttosto da un'originaria 
e particolare conformazione. Quale influenza poi ella 
eserciti sulle manifestazioni individuali, nessuno conosce 
finora, sebbene si presuma che in tale circostanza l'or- 
gano più sviluppato possa acquistare l'abitudine del 
quasi totale esercizio delle funzioni appartenenti ad 
entrambi gli organi, come in casi simili suol accadere 
de' sensi (I). 

Mancando di un volume-modello per gli organi e per 
le teste, il cranioscopista trovasi costretto di parago- 
nare tra loro gli organi della stessa testa. Donde spesso 
avviene che il maggiore sviluppo di uno o più organi, 
situati l'uno vicino all'altro, dà l'apparenza di un defi- 
ciente sviluppo, in altri realmente bene sviluppati. Ac- 
cade qualche volta (come nel capo di Lavater) che gli 
organi percettivi siano assai pronunciati , e producano 
nella parte inferiore della fronte una rimarchevole pro- 
tuberanza, mentre le facoltà rifletti ve, benché meno 
grandi, godono anch'esse di un buono sviluppo. Gli 
avversari della nostra scienza, sì spesso ignoranti di 
ogni legge di frenologia pratica, pensano essere di- 

(t) V. Temperamenti. 



Digitized by 



SULLA CRANIOSCOPIA. 61 



fettosa la cranioscopia quando s' incontrano in qualche 
fronte depressa, e che s' accompagna non pertanto dalla 
manifestazione di forti facoltà riflettive. Lavater, il cui 
capo sfugge in modo notabile dall' avanti all' indietro , 
era dotato infatti di grande forza di riflessione, ma era 
questa minore della sua potenza di analisi, ciò che 
perfettamente s' accorda col reale sviluppo della sua 
testa. ; , . • • ' 

Prima di passare all'esame del volume ne' singoli or- 
gani, quello del capo in genere deve essere osservato 
particolarmente. Perocché sebbene le teste piccole sieno 
in generale accompagnate da uno sviluppo difettoso di 
intelligenza e di sentimento, pur manifestano esse tal- 
Volta un' energia di sentimento e d' intelligenza più 
grande che non alcune a loro superiori in volume. 

Una delle principali cause di questo fenomeno è il 
temperamento, del quale altrove farò parola. Per adesso 
basti notare che il fenomeno non fa obbiezione alla 
frenologia, siccome appunto lo stato particolare di de- 
bolezza di un grosso muscolo non distrugge la legge 
generale, secondo cui la forza è proporzionata al vo- 
lume delle fibre muscolari. Una testa grande manifesta 
generalmente maggior capacità che non una a volume 
moderato, ed una media più che una piccola. 

Generalmente gli spiriti meglio ordinati sono quelli 
che si manifestano in una testa mediocremente svilup- 
pata, od in altre che non sono nè molto grandi, nè 
piccole. L'uomo d'ingegno appartiene a questa classe. 
I genj hanno la testa generalmente più sviluppata del- 
l' ordinario, quindi è che essi sono frequentemente mo- 
mentanei nelle loro manifestazioni, ed originali pel 
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misto di ridìcolo e di sublime che li circonda, onde le 
parole del filosofo : « Non v' è un grande ingegno senza 
mistura di pazzia. » 

Aggiungasi, che la più grande mancanza di equilibrio 
si trova il più spesso nelle teste straordinariamente 
voluminose, e perciò il disordine mentale rinviensi più 
facile in queste che nelle altre. 

Le teste classificate tra le più piccole generalmente 
si accompagnano di una debolezza d' intelletto che si 
avvicina sino all' idiotismo. In tali circostanze è però 
necessaria molta circospezione per distinguere dall'e- 
same del capo l'idiotismo completo dal parziale, giacché 
talvolta un temperamento attivo può aggiungere vigoria, 
come dissi sopra, ad un cervello estremamente piccolo. 
Nei casi nei quali gli organi intellettuali sono evidente* 
mente ed interamente difettosi, la presenza dell' idioti- 
smo è inevitabile, e si può predire francamente. 

A pronunciare sulT idiotismo, è necessario osservare 
non tanto il difetto nel volume generale del capo, quanto 
la mancanza degli organi intellettuali, poiché il cervello 
anteriormente può essere di uno sviluppo sufficiente a 
produrre un grado qualunque d' intelligenza, mentre è 
la parte posteriore, che, trovandosi difettosa, limita il 
volume generale del capo. 

Ho veduto persone fornite di capo estremamente 
piccolo, e più piccolo ancora in circonferenza di quello 
d' alcuni idioti , e manifestare non pertanto sufficiente 
buon senso nelle cose della vita comune. Udott.Vimont 
fa pure un'eguale riflessione (1). 

(t) Traité de Phrénologie, pag. z4o. a La téle d'uà enfant pré- 
sente quelquefois une circonfcrence de iS à 16 pouces, et nona 
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Quanto al volume generale del capo , può bensì il 
frenologo trarne un giudizio che serva abbastanza esat- 
tamente per sè e per i suoi esami , ma egli si trova poi 
in imbarazzo ove cerchi i mezzi di comunicare agli altri 
le sue idee in proposito. Mi spiegherò meglio ancora 
con un esempio. 

La testa del barone Corvaja è fra le più grandi che 
io m' abbia esaminato. In essa la maggior parte degli 
organi si trova doviziosamente sviluppata, eppure nella 
organologia fui obbligato alle seguenti espressioni : Ca- 
sualità grande, o molto grande, facoltà comparativa 
grande, conscienziosità grande, ecc. Ora lo stesso pre- 
cisamente si può dire di una testa appartenente ad altra 
persona, organizzata ugualmente, ma più piccola in 
dimensione, con questa differenza soltanto, che mentre 
F esaminatore, mediante lo studio comparativo delle due 
teste, può servirsi indistintamente delle stesse espres- 
sioni, ed ugualmente avere una valutazione esatta sulle 
dimensioni degli organi di ciascuna, chi assistesse in 
vece a quegli esami sarebbe tratto in confusione, giac- 
ché una medesima espressione suonerebbe per lui la 
stessa idea. Negli esami che voi troverete sparsi in que- 
sto Corso di Lezioni, vedrete come io abbia tentato di 
evitare in qualche maniera quelle difficoltà, coli' im- 
maginare una testa-modello, presso cui tutti gli organi 
sieno grandi, e coli' usare de' termini proprj ad espri- 
mere le deviazioni dal modello, appunto come abbiam 
fatto nel trattare de* singoli organi. 

. 

avons vu (Ics fcmtncs et des hommes, dont la tòte n'avait pas une 
circonfcrence plus étcndur, manifester des facullés intellcctucHcs 
asscz rcniarquablcs. A 
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Oltre il modello - molto grande; 
Un poco più del modello - grande, o molto grande j 
Sotto il modello - piuttosto grande^ o grande; 
• • - piuttosto grande ; 

- moderato, o piuttosto grande ; 



Molti frenologi fanno uso de* craniometri , ma io in- 
clino a credere che il giudizio ottenuto per mezzo del 
tatto sia sempre il migliore. (V. Combe.) 

Le teste p. e. di Byron, Shakespeare ed altri possono 
essere classificate tra le molto grandi , e quella di Na- 
poleone, Ciivier, ecc., fra le grandi, e cosi di seguito. 

10 mi servo delle stesse espressioni per indicare tanto 

11 volume degli organi quanto quello del capo. 

I termini generalmente usati in Inghilterra ed in 
America sono gli stessi impiegati da Combe. 

* Mollo piccolo - mediocre - piuttosto grande. 

Piccolo - piuttosto elevato - grande. 

Piuttosto piccolo - elevato - molto grande. 

Questi termini certamente lasciano desiderare una 
maggior precisione, poiché spesso ci accade l' imbarazzo 
di dover esprimere un grado di sviluppo minore dei 
sopraccitati : così p. e. lo sviluppo fra il grande ed il 
molto grande, quale io significai coi termini un po' più 
che grande, un po' più che moderato , o moderato , o 
piuttosto grande^ ecc. 

II capitano Ross riconobbe la necessità, e propose di 
impiegare i numeri per la determinazione dei gradi di 
sviluppo del cranio. I suoi decimali, come osserva M. 
Combe, sono forse minuziosi più del necessario, ma la 




- un po' più che moderato ; 

- un po' meno che moderato ; 

- piccolo. 
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scala dall'uno al venti è certamente preferibile ai nove 
termini menzionati. 

In un esame che tenda a sviluppare lo stato attuale 
della intelligenza, e dei scotimenti di un individuo/ ne- 
cessita innanzi tratto conoscere il posto sociale occupato, 
la sua età, educazione e stato di salute, cose tutte di 
ricerca non indispensabile, qualora Tesarne si restringa 
a studiare solamente nell'individuo il carattere primi- 
tivo e naturale. 

L' influenza delle circostanze esterne differisce a se- 
conda delle nature individuali. Alcuni di certo tempe- 
ramento (bilioso) risentono lentamente l'azione del 
mondo esterno, ma la medesima, rilevata una volta, la 
conservano e la ritengono. Altri in vece di temperamento 
sanguigno o nervoso hanno mente simile ad uno spec- 
chio che riflette quanto passa sulla sua superficie, men- 
tre non manca (e questo raramente) anche la classe 
degli uomini, che si creano la vita dalle sole interne loro 
potenze; nature privilegiate di tempra forte ed immu- 
tabile, potenti, e ricche fin dalla nascita di facoltà intel- 
lettuali ed affettive, fortunate esistenze che non piegano 
davanti alle circostanze esterne, motivi di cambiamento 
nella più parte degli uomini, ma le dominano e le mo- 
dificano a loro vantaggio; individualità, per dir breve e 
vero, il cui carattere emerge più grande, e si nobilita 
in proporzione del numero e della complicazione degli 
avvenimenti che incontrano ed attraversano per via. 

Il carattere di Napoleone era a S. Elena lo stesso che 
alla prima sua salita sulle Alpi, grande, altero, inflessibile. 

Nei caratteri della prima (i) ed ultima classe testé 

• t 
i 

(i) V. Temperamenti. . 
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nominate, il vostro giudizio sulla influenza della circo- 
stanza deve essere diverso dall' emesso su quelli della 
seconda. 

Più tardi cercherò sviluppare distesamente le partico- 
larità necessarie per quel giudizio. Valga intanto la ci- 
tazione di due esempi ad illustrare l'influenza esercitata 
dalle circostanze esterne sulla natura primitiva degli 
uomini. Per esempio,, ignorando la sociale condizione di 
un individuo, non sarebbe difficile constatare V alta ed 
insaziabile ambizione, la grande politica e l' inflessibile 
costanza di famigerato borsajuolo, o di ladro domestico. 
L'uomo non nasce nè ministro, nè tagliaborse. La 
maggior parte degli elementi essenziali che distingue 
l'uno, distingue anche l'altro. Ambedue hanno una 
perseveranza neh" acquistare, molta sagacia e disinvol- 
tura, e quantunque un onesto politico possa essere 
conscienzioso, ed aver il sentimento d' onore proprio 
dell'educazione, pure il più spesso soddisfa a quelle 
prime tendenze, che egli giustifica colla scusa della 
legge di necessità dello Stato. La coscienziosità del bor- 
saiuolo non riceve sviluppo dalla educazione, ed il suo 
amor proprio, per prima cosa, è soddisfatto dalla lode dei 
compagni. Le facoltà dell' uomo politico ambizioso con- 
sistono neh" amore di approvazione - stima di sè stesso 
- circospezione e secretività, e così pure nel taglia- 
borse sono tratti caratteristici - l'emulazione, la secre- 
tività e la prudenza. 

Le circostanze esterne agiscono producendo la stessa 
discrepanza anche in riguardo agli altri poteri della 
mente. Ma fermiamoci ad altro esempio, degno esso pure 
d' ogni nostra attenzione. Potrebbe alcuno annunziare 
r ingegno metafisico in un uomo distinto in vece pe' 
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suoi talenti e per le sue ricerche nella scienza dei nu- 
meri. Questo scambio avvenne qualche volta, e fu rimo- 
strato dagli avversarj della frenologia. Però chi conosce 
le leggi che regolano L' intelligenza, non stupisce davanti 
a simil fatto, nè trova viziosa V argomentazione. Mate- 
matica e metafisica appoggiano sulle stesse necessità 
mentali (i), e soltanto la differenza è nei risultati, i 
quali dipendono da un'applicazione diversa delle stesse 
facoltà, e sono in relazione colle particolarità della vita 
e delle circostanze, che circondano gì* individui, e li 
hanno disposti ad una scelta, piuttosto che all' altra, 
fra quelle scienze. Così sempre si può indurre sull* in- 
neità delle disposizioni, ma non ci è dato parimente di 
vaticinare della direzione data alle medesime, e della 
influenza delle circostanze esteriori. 

La salute dell'individuo, come ciascuno può credere, 
è ira le condizioni le più essenziali e necessarie alla 
legittima manifestazione delle sue facoltà. Siccome cia- 
scuna parte di un sistema è alle altre strettamente con- 
nessa, cosi avvi da per tutto reciproca simpatia, la quale 
ha per certa conseguenza il disordine del tutto, quando 
una parte trovasi alterata. Un' affezione polmonare au- 
menta e ritarda V azione del cuore, Y alterazione delle 
facoltà digestive trae seco un disturbo delle forze mu- 
scolari, ed il cervello pure non può emanciparsi da 
quella legge di simpatia, e viene perciò modificato nelle 
sue funzioni in modo transitorio o durevole a seconda 
delle cause patologiche che hanno agito sullo stato dei 
corpi. Così vi sono malattie, le quali pare aumentino 
F azione del cervello, o che piuttosto si direbbero in 

(i) Casualità, idealità, comparazione. 
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relazione con una costituzione favorevolissima all'azione 
del sistema nervoso. Tale è per es. la diatesi scrofolosa. 
In questa circostanza il vigor del cervello si approssima 
air anormale, ed è infatti un' anormale eccitazione. 

Altre malattie esistono, o costituzioni corporali ca- 
paci d' indebolire X azione del cervello. Coloro che sof- 
frono d'affezioni biliose hanno generalmente una defi- 
ciente azione cerebrale : lo stesso accade delle persone 
affette nel sistema linfatico (4). 

L'età di un individuo. Per due ragioni noi dobbiamo 
fermare ivi la nostra attenzione : i .° perchè Y età dei 
trent' anni è il periodo medio della piena attività e svi- 
luppo di tutte le facoltà (almeno nell'uomo), e 2.° per- 
chè dopo i quaranta o cinquant' anni alcune delle facoltà 
cominciano a perdere del lor vigore. 

Come sarà spiegato dettagliatamente in seguito, vi 
sono facoltà che si manifestano appena in embrione 
avanti l'età approssimativa dei dieci anni. Prima di 
quell'età, per es., le inclinazioni e le facoltà di osserva- 
zione sono le più attive, mentre le facoltà di riflessione 
e le morali (2) sviluppano la loro attività più tardi. 
Facilmente dunque intenderete come nell'esame di un 
fanciullo che non ha ancora dieci anni, le facoltà ani- 
mali meno sviluppate delle morali possano probabil- 
mente avere maggior influenza sul carattere attuale. 
Più e più occasioni mi si offersero di assicurare i pa- 
renti del cambiamento in meglio, che l' età avrebbe ar- 
i . . . 

(i) Vedi i Temperamenti. 

(a) La regola di questi fatti, come verrà dimostrato evidente- 
mente nel cono di queste Lezioni, è quasi generale, meno alcune 
eccezioni. 
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recato presso qualcuno de* ragazzi, la cui caparbietà 
era càusa a loro <T inquietudine e di dispiaceri. 

La frenologia ci si mostra nel più utile de* suoi 
aspetti quando venga applicata all' educazione dei fan- 
ciulli. Una tale applicazione però deve accompagnarsi 
di cognizioni anticipate sulla natura infantile, ciò che 
per adesso non intendo fare oggetto di considerazioni. 
Solo basti dire che quando un frenologo voglia indicare 
la direzione conveniente all' educazione di un ragazzo, 
il posto morale che egli occupa è della più grande re- 
sponsabilità, giacché, ove egli errasse, i cattivi risultati 
sono attribuibili a lui solo, mentre il fanciullo altri- 
menti, e senza il suo intervento, probabilmente, e forse 
meglio, poteva trovare neh" influenza naturale delle pro- 
prie facoltà la reale loro sfera d' attività, ed una con- 
veniente loro applicazione. 

In una parola la cranioscopia deve considerarsi come 
uno soltanto ( il primo se Volete ) dei mezzi che noi 
abbiamo per giudicare della natura infantile. Nè con 
questo credasi, che io intenda infirmare la stabilità dei 
principi frenologici, o le verità della frenologia. Lungi 
da me queir idea; la. cranioscopia ha basi inconcusse, e 
solamente i dubbj ponno cadere sulla capacità di chi 
applica alla scienza ed ai suoi principj. 

Che un fanciullo assoggettato all' esame parli e faccia 
le sue osservazioni. Il frenologo dotto ed illuminato 
riconoscerà ugualmente ogni particolarità risguardante 
quell'indole naturale. Badi però bene chi esamina di 
non credersi infallibile, o molto meno di porre intera 
la fiducia nel generale consenso de* parenti a ciò che 
egli dice. Interroghi sulle abitudini giornaliere del fan- 
ciullo, paragoni le relazioni avute colle ricerche che 
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egli stesso istituisce, e con quelle due fonti di nozione 
concluda il suo esame. In questo modo, sono certo, la 
frenologia non può mancare di farsi specialmente utile 
e vantaggiosa; con diligenza ed abilmente applicata 
essa deve collocare ciascuno a suo posto ; e molti di 
coloro che adesso lamentano una cattiva applicazione 
delle loro facoltà intellettuali, e la falsa direzione dei 
loro istinti per essa verrebbero ad occupare più com- 
pletamente la condizione, cui la natura li destinava. 

Il frenologo nel valutare l'influenza attuale delle fa- 
coltà nei fanciulli dovrà aver bene in mente la delicata 
loro costituzione naturale, e conseguentemente la de- 
licatezza de' loro atti intellettuali. Le manifestazioni 
della mente nei primi periodi della vita sono il più 
spesso assai mediocri, sebbene alcuno le potrebbe dire 
grandissime, ove le consideri solamente dietro lo svi- 
luppo nel volume degli organi. É noto che molti uomini 
celebri durante la loro giovinezza furono creduti in 
possesso di un'intelligenza più che ordinaria e co- 
mune (d). 

(i) V. Vimont, pag. 3o, fa la stessa osservaxione : « Chez les 
très-jeunea sujets, c'est-à»dire depuis trois ans jusqu'a sept, le 
système nerveux cerebrale n'a pas toujours uue energie propor- 
tionnee à son volume. A cette epoque de la vie et chez beau- 
coup d'enfants, ce système n'a pas encore àssez de fermeté pour 
raccomplissement de toutes ses fonctions. Il y aurait donc leg- 
gerete de la part du phre'nologiste , s'il affirmait que pour cela 
zncmc que le crune d'un enfaut presente tei ou tei dcvcloppe- 
ment, la faculte de Porgane a dù ciré proporti on nelle au volume 
de ce dcrnier. Les exemples d'houimes qui ne sont dc'venus re- 
marquables qu'à l'epoque de la puberté, et méme après la ving- 
tième annee , ne 6ont pas rares. Ccs observations ne prouvent 
pas seulemcnt que le système nerveux, pour arriver à l'entier 
accomplissement de ses fonctions, doit prcscnter un certain vo- 
lume, mais doit encore eprouver un changement qui ne peut ótre 
que le fruit du teinps. » 
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Lo studio dei temperamenti potrà assistere moltissi- 
mo il frenologo nella conoscenza dell' attività del cer- 
vello, ma vi sono alcune particolari costituzioni presso 
cui anche i temperamenti non danno indizio alcuno su 
quel riguardo. Tali accidenti sono rari, ma pur qualche 
volta io ho veduto, e specialmente al cominciare della 
giovinezza, anche nella presenza di una salute buona e 
di un temperamento favorevole, qualche grande sviluppo 
cerebrale sposarsi ad un* attività inferiore in grado , e 
non corrispondente. 

. Dell'età media. L'età media si verifica ai trent' anni 
circa, periodo nel quale, come già dissi altre volte, le 
facoltà arrivano all' apice dello sviluppo e dell' energia. 
Questa osservazione però deve essere presa soltanto 
nella sua applicazione generale, e conviene particolar- 
mente alle facoltà intellettuali più che a' sentimenti. 
Così, di fatto, gf istinti e i sentimenti quasi sempre go- 
dono del maggior grado di vigore avanti 1' età dei tren- 
t'anni, dopo la quale essi vengono a formare nuove 
combinazioni, e ci si presentano in forma di passione, 
quali T ambizione, V avarizia, ecc. 

Non mi è possibile indicarvi una regola fissa a deter- 
minare l'influenza del tempo e delle circostanze sui sen- 
timenti. Siccome ciascun individuo ha il suo carattere 
particolare, così le circostanze agiscono sopra ciascuno, 
e modificano il suo interno differentemente. Ogni testa 
soggetta all' esame presenta una nuova associazione di 
organi, ed in proporzione che il frenologo impara a 
tener dietro a quelle fila, saprà anche indicare l'in- 
fluenza del tempo e delie circostanze sulla natura pri- 
mitiva e costituzionale. Più tardi nel corso di queste 
Lezioni si aggiungeranno in proposito alle già dette 
altre considerazioni. 
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Della Vecchiaia. Non è la prima volta che si è par- 
lato della difficoltà di essere precisi nel pronunziare 
sullo sviluppo cerebrale a quest'epoca, difficoltà che si 
ritiene solamente come parziale 9 e che è di poco mo- 
mento per un frenologo dotato di cognizioni e di espe- 
rienza. 

In un esame che si proponga la conoscenza del ca- 
rattere anteriore di un individuo, il cranio del vecchio 
s' adatta quanto quello del giovane, giacché presso il 
primo, accadesse anche qualche diminuzione di volume 
nel cervello, il cranio segue que* cambiamenti, e né per 
questo soffre una deviazione notabile dalla primitiva 
sua forma, 1 casi che, come vi ho detto, presentano 
depressioni sulla superficie esterna, sono rari, e non 
debbono valutarsi che quali eccezioni alla forma gene- 
rale del cranio nella vecchiaja. Proponendosi la ricerca 
della natura attuale della mente nel vecchio bisogna 
avere in considerazione la probabile diminuzione del 
cervello, il suo passato vigore, e all' uopo anche si de- 
vono appoggiare le induzioni sulla conseguenza del 
temperamento fisico, e sulla particolare combinazione 
degli organi cerebrali. Così, per es„ a ragione possiamo 
credere che nei temperamenti linfatici, nei sanguigni e 
nei nervosi gli organi deU'amatività perdano di energia 
ad un'epoca anteriore che non nei temperamenti biliosi, 
quantunque anche in questi per certe combinazioni 
organologiche V amatività pare destinata fra gli istinti 
a deperire la prima. Una tale conclusione potrà tirarsi 
ogni qualvolta Y amatività predomini di molto sui sen- 
timenti più nobili e sulle facoltà intellettuali, giacché 
allora lo straordinario sviluppo di quella tendenza avrà 
dato luogo ad un disordine nell' uso della medesima, e 
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può aver creata una energia temporaria ed artificiale, 
la quale, seguendo le leggi di ogni stimolo sregolato, 
deve aver condotto V organo stesso avanti tempo nel- 
1* apatia. Una prova di quest' osservazione è facile aversi, 
e voi. potrete riscontrarla nella sorte di tutti i libertini 
che si direbbero fatti vecchi quando ancora non sono 
alla metà del cammino di nostra vita. Ciò che qui si è 
osservato può ripetersi anche nella circostanza di fa- 
coltà diverse dalla esaminata. 

La valutazione adunque della passata eccitazione del 
cervello nelle singole parti, può far giudicare sul cam- 
biamento prodotto nei differenti organi, e «della diffe- 
renza tra il carattere passato e V attuale. 

Una particolare posizione sociale, che anch' essa può 
comprendersi nel numero delle circostanze esterne^, ha 
pure una grande influenza sulla vita e sulle azioni degli 
uomini. Ella impedisce talvolta, e resta simile a barriera 
tra le facoltà e le manifestazioni loro, dico talvolta, 
perchè sebbene i talenti e le passioni possano giacere 
latenti in mancanza di circostanze favorevoli e capaci 
a svilupparle, la natura è però generalmente troppo 
potente, non soffre la posizione subalterna che le si 
vorrebbe assegnarci rivendica la sua originalità, e fa 
sortire il più spesso libera e netta V indole costituzio- » 
naie de' suoi tipi e delle sue creazioni. 

Così, mentre da una parte la storia dei genj ci Offre 
esempio di alcuni che si conobbero tali tardivamente, 
e ciò in causa di circostauze che ne favorissero lo svi- 
luppo; dall'altra si può dire che la più parte abbia dato 
fin dall'infanzia le manifestazioni del. genio venturo, 
sviluppantesi allora anche in onta delle circostanze le 
più contrarie. 
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Incontratomi qualche volta nel caso di alcuni uomini, 
il cui sviluppo cerebrale non presentava una corrispon- 
dente manifestazione d' intelligenza, studiai quel feno- 
meno, e m' accorsi che presso loro la continuazione 
di passioni cieche e 1' assoluta assenza di occasioni allo 
sviluppo della mente presentavano una facile spiega- 
zione del fatto osservato. Così Alfieri passò la prima 
parte della vita nella dissipazione, e non si distinse che 
tardi. Lafontaine (dice Gali) « ignorait encore àvingt- 
deux ans son talent pour la poésie : sa belle Ode de 
Malherbe sur la mort de Henri IV lui fit sentir dès ce 
moment qu'il était poéte ». Il tragico fine di Enrico fu 
la circostanza che determinava per la prima volta la 
manifestazione de' suoi talenti. Casi simili sono però 
pochi , come ripeto , in proporzione degli opposti. 
Quindi anche nell' assenza di educazione fra gli uomini 
del popolo vediamo sorgere de* poeti, de* filosofi, degli 
intelligenti di musica od in meccanica. Burns era con- 
tadino, Franklin giovine di stamperia, e la piccola bot- 
tega del calzolajo-poeta di Francia produsse tale ingegno 
che valse ad illustrare una pagina della storia di quel- 
T arte. Billaud divenne poeta nel suo opificio, quantun- 
que affatto ignaro d* ogni letteratura. Petrarca, che lo 
si voleva destinare legista, fu coronato del lauro dei 
poeti in Campidoglio. Shakespeare, Pope, Tasso, Meta- 
stasi, Voltaire, Cervantes, Molière, e molti altri svi- 
lupparono il loro genio protetti dal soccorso, od anche 
in opposizione alle circostanze esterne. 11 fatto generale 
proverebbe dunque che una grande intelligenza può 
manifestarsi per sè stessa anche indipendentemente dalle 
circostanze laterali. Siccome poi quella regola non è 
sempre costante, e per eccezione può esistere Y ingegno 
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qualche volta latente nella niente, cosi quella circostanza 
deve indurre il frenologo a riflettere sul contrasto che 
una facoltà bene sviluppata può trovare in una forte 
passione, e nella posizione individuale di ciascuno. 

Io ho esaminato la testa d' un vinajuolo, e pronunciai 
avervi un predominio nel naturale vigore dell' immagi- 
nazione. Le circostanze di quell'uomo impedirono l'am- 
pio sviluppo delle sue disposizioni alla poesia, ma la 
sua attuale passione per essa, ed il fatto che nella sua 
gioventù egli scrisse qualche poetica composizione fa 
prova della verità della mia osservazione. In altra oc- 
casione non mancherò di parlarvi dello sviluppo del- 
l' organo dell' idealità presso un sarto, il quale, quan- 
tunque estremamente ignorante, potè creare degli ec- 
cellentissimi versi. D' altra parte io osservai persone le 
cui facoltà intellettuali erano state interamente impe- 
dite dall'assorbente influenza di qualche passione, o 
represse intieramente nelle loro manifestazioni dall' in- 
fluenza di troppo grande circospezione, che maggior- 
mente attivava un' assenza della stima di se, motivo e 
causa di nessuna confidenza in sè stesso. Per verità 
sono tante e tante le condizioni necessarie a dare un 
giudizio sulla natura di un individuo dal suo esame 
frenologico, che quell' operazione deve considerarsi co- 
me una delle più difficili, ed è opera che, come verrò 
dimostrando, a dritto pochi ponno intraprendere. 

E realmente, lasciando pure in disparte ogni consi- 
derazione sulle circostanze accidentali (l'educazione, 
la posizione sociale, la salute ), arrivati allo studio della 
combinazione degli organi, ci accorgiamo che anche la 
migliore cognizione delle facoltà, considerate individual- 
mente, non è che un passo verso la grande scienza dello 
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spirito umano. Quanto alla psicologìa le facoltà non 
hanno un' importanza maggiore delle lettere dell'alfa- 
beto in rapporto al linguaggio. Le facoltà dello spirito 
formano un alfabeto mentale svariato, e capace d' infi- 
nite combinazioni. L' esame di ogni singola testa pre- 
senta, per cosi dire, un nuovo libro ( avrei detto quasi 
una nuova filosofia ), proposizione questa esagerata in 
apparenza, ma che realmente appoggia al fatto ; il quale 
dimostra non avervi in natura due caratteri perfetta- 
mente uguali. E già fin dapprima argomentando a priori 
si poteva presumere che se gli uomini differiscono l'uno 
dall'altro, necessariamente a ciascuno devon toccare le 
sue leggi particolari d'azione. 

Nella mia convinzione sulle grandi difficoltà della 
pratica frenologica inclino ad approvare piuttosto l' av- 
viso di Gali, il quale, in vista de' grandi ostacoli, consi- 
gliava a' suoi uditori molta prudenza nelle applicazioni 
della frenologia, anziché accordarmi con Spurzheim, 
che invitava ogni studente a ripetere le osservazioni 
fatte da lui, onde ciascuno potesse convincersi da sè 
stesso. Credo in fatti essere tale il parere di Spurzheim 
che, ove avesse desiderato impedire la fede, della cui 
propagazione era ardente, non vi poteva meglio arri- 
vare che affidandola al risultato dell' esperienza degli 
indagatori. 

Tale riflesso verrà rinforzato dalla seguente esposi- 
zione, la quale, a luogo di esagerare le difficoltà com- 
pagne di un esame frenologico, non ne offre che V idea 
imperfettamente. 

Ad una grande distruttività corrisponde un desiderio 
forte di distruggere. Ciò s' insegna allo studioso in fre- 
nologia; e dalla personale verificazione di quel precetto 
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deve dipendere la sua convinzione a' principi dellu scien- 
za. Nel caso in vece eh' egli trovi una grande distrutti- 
vità accompagnata da una disposizione contraria ad 
Ogni sorta di alti crudeli, la sua credenza comincia a 
vacillare. Assistito dal precettore, il quale gli fa animo 
col dirgli che in tal caso senza dubbio ha predominio 
la benevolenza, ripete la osservazione, e s' accorge di 
uno sviluppo della benevolenza moderata soltanto. Si 
rivolge allora alla coscienziosità, la quale, sviluppata 
pure moderatamente, finisce col perdere affatto quella 
convinzione che si voleva consolidare affidandola alla 
esperienza propria. Eppure anche la testa, che in quelle 
mani presenta un'obbiezione alla frenologia,, sottomessa 
all'esame di persona esperimentata poteva dare ragione 
delle sue manifestazioni. L' inesperienza del primo fre- 
nologo conchiuse, dietro il grande sviluppo della di- 
struttività ed il volume mediocre della benevolenza e 
della coscienziosità, all'esistenza di un istinto di ferocia. 
Il secondo dichiarerebbe all' opposto avervi in quel ca- 
rattere preponderanza di affezioni domestiche dipen- 
denti primieramente dal grande sviluppo dell'adesività, 
filogenitura e amatività, indi 4alT ambizione ( che si 
subordina all' amore della propria famiglia ) ed appog- 
giata sopra un grande sviluppo ( secondario in grado ) 
dell' amore di approvazione, stima di sè stesso e spe- 
ranza. La mancanza di benevolenza e di coscienziosità 
suggerisce al soggetto in discorso un'azione qualunque 
purché tenda a migliorare lo stato della propria fami- 
glia, e ciò in causa della molta accortezza e politica 
derivanti dalla sua circospezione, secretività, imitazione, 
e dalle sue facoltà intellettuali. Nello stato ordinario le 
Ca&tle, Parte I. 42 
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passioni suddette prevengono Y eccitamento e la mani- 
festazione della distruttività, e quando pure quest' ul- 
tima venisse eccitata da ingiurie o da contrasti, senza 
l' appoggio della combattività, ella termina al sentimento 
dell' odio, interno rancore, che non ha il coraggio o la 
forza di manifestarsi, che dalla circospezione tira il ti- 
more, e dal timore l'astuzia. Così la distruttività anche 
tolta all' antagonismo della coscienziosità e della bene- 
volenza può esistere e manifestarsi troppo oscuramente 
fino ad ingannare V ordinario indagatore. 11 presente è 
un esempio solamente, ma desso valga a provarvi la 
difficile pratica del consiglio dato da Spurzheim. 

Lo studioso di frenologia deve essere assai circo- 
spetto nelle applicazioni, e soprattutto guardarsi dalla 
troppa fiducia nella sua personale abilità a giudicare 
de* caratteri. Non eh' io lo consigli di lasciare intentata 
l'applicazione dei principi della scienza alla pratica; 
tutt' altro': pel progresso de' suoi studj sono indispen- 
sabili gli esami, ma egli vi si deve mettere e deve pro- 
varsi al difficile ufficio colla modestia di chi impara, e 
non colla sicurezza di chi sa già molto. Avanti d' intra- 
prendere un esame egli manifesti la poca fiducia nelle 
proprie forze, o, ciò che è meglio ancora, si limiti a fare 
inchiesta~daU' individuo sulle particolarità della sua na- 
tura, per ispiegarle poi in appresso dietro lo sviluppo 
degli organi che il capo presenta. Così dopo qualche 
ccntinajo di esami egli può avere acquistata pratica- 
mente la conoscenza della combinazione degli organi 
ed un' attitudine a giudicare della loro forma e situa- 
zione. Ove poi voglia accertarsi della riuscita cimentan- 
dosi alla pratica, se pure non manca d' attitudine nella 
ricognizione materiale degli organi, prenda a criterio il 
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successo. Se di cento teste, novanta ha esaminato con 
qualche esito, assuma pure il titolo di frenologo pratico, 
ma solamente allora, e non senza aver dato quelle prove 
di capacità neh 1 ' applicazione. Tanta e 1' estensione e il 
positivismo cui può arrivare la frenologia ! 

La soglia d' ogni nuova scienza è, per così dire, in- 
gombra dagli ignoranti che pretendono sapere, e da 
entusiasti senza prudenza. De' primi, molti non hanno 
nè convinzione, nè cognizioni, ed abbracciano la fre- 
nologia come qualunque cosa nuova, e per nessun altro 
motivo che per acquistarsi dalla medesima un po' di 
fama. Parte de' secondi ha più fede che cognizione. 
Strumenti ambidue capaci a confondere e sfigurare l'a- 
spetto di quella scienza che si pretende o si desidera 
possedere. , 

Fu detto : « Non temo i miei nemici, ma salvami dai 
miei amici » ; e veramente il dettato è applicabile alla 
frenologia, imperocché maggiori impedimenti vennero 
alla scienza dall' imprudenza degli ignoranti che inten- 
devano di professarla, che da tutti i ridicoli travesti- 
menti e dalle satire de' suoi avversarj. Il ridicolo che 
parte da un avversario della frenologia è conosciuto 
per tale, e viene considerato quale metodo ignobile di 
attacco; ma il ridicolo che accompagna gli errori di un 
inetto pretendente è troppo spesso preso erroneamente 
siccome effetto dell' insufficienza della scienza stessa. 

Una conoscenza limitata, dicesi, è cosa pericolosa ; e 
di fatto in molti casi questo è vero. Donde risulta che 
chi possedè imperfettamente la scienza, soggetto di op- 
posizione, farebbe meglio tacere, e lasciare ad altri Y in- 
carico della difesa. 
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Ho udito persona appena iniziata, ed entusiasta della 
frenologia, far uso di argomenti, che, presi come principi 
di quella scienza, non potevano non essere riconosciuti 
che per assurdi. 

Ma se mi son fermato qualche tempo sui riflessi che 
precedono a rispetto degli esordienti in frenologia, mi 
permetto anche di fare altrettanto con chi credesse di 
avere maggiori titoli alla considerazione. Vi fu una 
mania vera tra la generalità dei frenologi di voler con- 
vincere gì* individui della verità del loro sistema , ed 
uno dei mezzi più efficaci al fine cui aspiravano fu 
quello di sorprendere coli' esempio delle applicazioni. 
Così vi si dice : o Non avete fede alla frenologia ? As- 
soggettate la vostra testa all' esame, e giudicate in se- 
guito. » Ma, e se poi la prova non è favorevole, o se 
piuttosto risultasse, ciò che spesso accade, una discre- 
panza fra T opinione dell' esaminato e quella del freno- 
logo esaminatore? In tal caso potrebbe questi aver 
colpito nel vero, e nessuna giustizia sarebbe resa alla 
frenologia nell'opinione di chi fu invitato in quella ma- 
niera a giudicare da lui medesimo. 

Altro metodo, che mi si dice usato da alcuni a pro- 
vare la verità della scienza, è quello di accingersi all'e- 
same de* soggetti cogli occhi coperti d* una benda. Chi 
chiamasse anti-scientifico e poco giudizioso quel meto- 
do, non andrebbe errato. E per verità, pare il più spesso 
che quella pratica appartenga agli uomini, che non 
tanto hanno in cura la verità della scienza, quanto la 
vanagloria di farsi oggetto d'ammirazione. Dimenticano 
essi, o meglio, non sanno che la vera bellezza di un 
esame frenologico non e già riposta neh" abilità di giu- 
dicare della configurazione della testa mediante il tatto, 
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ma sibbcnc consiste nella purezza e profondità de' ra- 
gionamenti. Forse con quel metodo inlcndcvasi provare 
all' ignorante che la fisionomia non ha alcuna comu- 
nanza con lo sviluppo frenologico del carattere , idea 
falsa anch' essa in certo qual modo, perchè lo studio 
della prima entra in parte a giudicare del temperamento. 

La pratica di esaminare ad occhi bendali deve ripro- 
varsi pure sotto altri riguardi. E in fatti la sola guida 
del tatto non presenta sufficiente garanzia nel giudizio 
della configurazione degli organi. Egli è cosa, su cui la 
più parte conviene, e solamente Y ignoranza può osti- 
narsi nel rifiutare gli altri mezzi che soccorrono alla 
conoscenza delle proporzioni individuali e relative degli 
organi d' una testa. Così noi condanniamo quella pra- 
tica, ne sappiamo abbastanza raccomandare di guardarsi 
dall' imitazione della medesima. 11 chimico che a per- 
suadere i suoi uditori dell'importanza della propria 
scienza eccitasse la loro meraviglia per mezzo dell' e- 
splosione di un miscuglio di ossigeno e d* idrogeno, o 
colla scossa di una batteria elettrica , cadrebbe più 
presto nel sospetto di ciarlataneria , anziché meritarsi 
Y opinione d' uomo scienziato. E non è questo il caso 
del frenologo che istituisce un esame ad occhi bendati? 

Quanti applicano alla frenologia non devono nutrire 
troppo forte lusinga di approfittare nella pratica e ncl- 
1' arte di esaminare in proporzione de' loro studj. Le 
attitudini degli Uomini sono diverse, ed anche per ciò 
che risguarda la pratica frenologica, come in ogni sa- 
pere, v' ha diversità di grado ncll' intelligenza di ciascu- 
no. Neil* arte musicale alcuni non distinguono i tuoni, 
altri li distingue appena, e così di seguito la scala ascen- 
de fino ai Mozart, ai Beethoven ed a Rossini. Lo stesso 
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accade delle disposizioni mentali in rapporto alla fre- 
nologia. 

Chi ha sortito scarso il dono delle facoltà percettive 
non può garantirsi di un giudizio abbastanza esatto Del- 
l' esame della forma e posizione degli organi. Mancando 
delle facoltà riflessive anche colla presenza delle prime 
può il frenologo arrivare alla conoscenza delle forme 
della testa, ma non godrà del raziocinio necessario a 
dare un giudizio dell' influenza degli organi sulle mani- 
festazioni. Se esso avesse in vece uno sviluppo buono 
delie facoltà percettive e riflessive, ed una deficienza 
delle inclinazioni e de* sentimenti, sarà in grado di giu- 
dicare delle facoltà eh' esso possiede ; in quanto alle 
altre egli e incapace di parlarne per istudio proprio, e 
bisogna che si rimetta al risultato delle osservazioni 
praticate dagli altri. Ciò è sì vero che per essere per- 
fetti in frenologia, oltre ad uno studio incessante, è ne- 
cessario avere un capo proporzionatamente sviluppato, 
o, in altri termini, si ricerca nel frenologo grande esten- 
sione di facoltà intellettuali ed affettive. 

Dalla verità delle esposte osservazioni accade che 
quanto più s'approssima il carattere dell'esaminato a 
quello dell'esaminatore, maggiore sarà lo sviluppo Che 
questi darà al carattere di quello. 

In questo modo io vi venni esponendo la più parte 
delle difficoltà che si associano alla pratica della freno- 
logìa, e molte delle precauzioni necessarie ad eluderle. 
Bli si offrirebbe ora V occasione di far conoscere alcuni 
vantaggi personali che si possono ottenere da quello 
studio , ma per ora non crediamo di tenerne parola. 
Mi sia solo permesso di qui aggiungerc> che se la 
frenologia ci presenta adito a giudicare il carattere 
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degli altri, non è meno influente nel giudizio del pro- 
prio, siccome quella che conviene, meglio d* ogni altra 
scienza, alla guida della conoscenza che i Greci designa- 
vano nobilmente corno il Maghton ayalhonj conside- 
rando la conoscenza di noi stessi siccome il bene più 
perfetto. 
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LEZIONE QUARTA 

BREVI CONSIDERAZIONI GENERALI 
SULLE FONDAMENTALI FACOLTÀ* DELLA MENTE (I ). 



Molto si è discusso sulla eccitabilità, sulla sensibilità 
e sulla sensazione, considerate come elementi delle fa- 
coltà mentali. Noi non intendiamo di tenerne parola se 
non in quanto si riferisce strettamente alle più generali 
nozioni connesse col nostro presente argomento. 

L/ esercizio o 1' attivazione della sensibilità può aver 
luogo senza coscienza, oppure essere accompagnato da 
questo fenomeno. Appellasi nel primo caso Sensibilità 

(i) Fin qui tuttavia non è ancor definito, almeno per ciò che 
risgnarda gli animali di un ordine superiore, quanto sia necessario 
il cervello per la passiva coscienza dei sensi esterni. Ma egli è 
certo che il volere , e per conseguenza i moti , e riflessi volon- 
tari , dipendono dal cervello; mentre clic niuno di quesli fenomeni 
venne spiegato senza il di lui intervento. I moti regolari debbonsi 
quindi distinguere in automatici, ed in volontarj: gli ultimi di- 
pendono dall'azione del cervello, gli altri hanno luogo senza il 
di lui concorso. È necessario inoltre statuire una distinzione circa 
le funzioni dei cinque sensi esterni : noi ignoriamo se la loro 
passiva coscienza esista colla sola presenza dei rispettivi loro 
nervi, oppure colla concomitanza altresì del cervello: vero è 
nondimeno che la loro attiva coscienza, associala all'attenzione, 
lilicssiuuej e volere, altrimenti non può coesistere che col ccnello. 
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organica, ed animale nell'altro. È propria l'una di quel- 
T apparato nervoso che gli anatomici chiamano gan- 
gliare, o trisplancnico, mentre compete Y altra all' ap- 
parato cerebro-spinale. 

È impenetrabile il mistero che dal giuoco della sen- 
sibilità fa scaturire la sensazione. Il fisiologo è astretto 
a starsene contento della nozione che a produrre que- 
st' ultima richiedesi: 4.° l'attuazione di un' impressione 
immediata ed esterna; 2.° la trasmissione della ricevuta 
impressione all' apparato cerebro-spinale ; 3.° la rea- 
zione del cervello alla ricevuta impressione (i). 

Cinque sono i sensi esterni ammessi dal maggior nu- 
mero de' fisiologi, cioè : tatto, odorato, gusto, udito e 
vista. Essi somministrano alla mente tutte le nozioni 
che spettano al dominio del mondo esterno, e questa 
osservazione servì di base all'assioma di Aristotile: 
nikil est in intellectu quod priw non fuerit in sensu : 
verità che fu da alcuni filosofi tenuta in troppa estima- 
zione, e troppo da altri negletta. 

Tatto (2). 

I fisiologi fecero una modificazione di questo senso 
in quello del taci. Il touch , essi dicono , fornisce sol- 

(i) Non poche teorie vennero proposte per Spiegare la natura 
della coonmicaaione nervosa. La teoria della vibrazione delle 
corde nervee fu ornai abbastanza confutata. L* ipotesi dell' esi- 
stenza di un fluido nerveo , non molto dissimile dall' elettrico, 
pare, nello stato attuale della scienza, la più chiara e la più plau- 
dite. 

(a) Si sono lasciati i termini inglési Touch e Taci non pre- 
standosi la nostra lingua a quella distinzione. Si avrebbe potuto 

Castle, Parte I. 43 
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tanto la sensazione di alcune delle qualità dei corpi, 
come la loro densità, temperatura, ecc. , mentre che il 
tact è molto più esatto e definitivo, e ne fa conoscere 
le qualità geometriche dei corpi. Questo è quindi non 
altro che una più grande estensione del senso del touch. 
Non verrebbe ciò meglio spiegato col dire che il senso 
del touch e quello del tact sono lo stesso , cioè la co- 
scienza dell' impressione ricevuta , essendo la nozione 
o T intelligenza di quella impressione o dell' oggetto 
toccato una percezione intellettuale ? 

Per esempio : un bimbo che tocca un corpo angolare 
è conscio della resistenza, ma ignora poi se quel corpo 
sia tondo od angolare. Per intendere queste distinzioni 
geometriche richiedesi un confronto, il che interessa la 
facoltà intellettuale della configurazione. Senza il soc- 
corso di questa facoltà, la coscienza della resistenza o 
senso della tattilità sarebbe incapace di fornire le idee 
geometriche (4). Ciò dunque che dai fisiologi si attri- 
buisce al tact è solo il composto risultato di due facoltà 
percettive : resistenza e configurazione. 

Gusto. 

Osserva Spurzheim che « dopo il tatto, questo senso 
sembra essere il più generale ed il più indispensabile 
di tutti per gli esseri viventi , che scientemente si nu- 

/ * 

4 

4 , 

■ 

impiegare quelli di tatto e toccare, o gli altri di tattilità e toccamento; 
ma nell'incertezza di ben applicarli, e che fossero ricevuti, si 
pensò ad accennarli soltanto, lasciando al tempo ed ai lumi dei 
filologi il carico di consigliarne e di adottarne l'uso. Il Trad, 
(i) Vedi le facoltà d 1 estensione c resistenza. 
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trono. » Lo strumento di questo senso è la lingua, e la 
porzione del cerebro a lei corrispondente è il suppo- 
sto organo dell' alimentati vita. 

Il piacere procedente dal gusto è uno dei primi a 
manifestarsi nei fanciulli , e si conserva nel suo vigore 
sino all' età più avanzata. In alcuni individui ben anco 
sembra si faccia ognor più dilicato coir aumentarsi de- 
gli anni. 

Molte cose si dissero intorno l' istinto della scelta 
degli alimenti cosi fra i Selvaggi come fra gli animali più 
vili ; ma l'osservazione non concorre a stabilire la sua 
infallibilità come guida sicura alla salubrità delle so- 
stanze prescelte. I Selvaggi e gli animali infermano di 
sovente e muojono , prendendo in fallo un veleno per 
un cibo salubre. Il diletto recato al senso del gusto non 
è guida alla salubrità dei corpi, atteso ebe trovansi nella 
natura sostanze del più gradevole sapore, le quali sono 
nocive all' organismo , mentre sono saluberrime altre 
ebe tornano al gusto ingrate. 

La natura del gusto, al pari di ciascun' altra facoltà, 
diversifica negl' individui, ed è soggetta, secondo il vario 
stato del corpo, a non poebe e strane anomalie. Alcune 
donne , per esempio , immediatamente prima dei loro 
tributi mensuali sono passionate per sostanze , che ad 
esse ripugnerebbero nel loro stato ordinario; altre pro- 
vauo questo stato singolare durante la mestruazione ; 
e pressoché tutte, dal più al meno, manifestano qualche 
disordine nel gusto nel tempo della gestazione. 

In varie malattie negli uomini pure il senso del gusto 
è affetto. Si osservò comunemente che una morbosa 
copia di bile sembra comunicare un sapore amaro a 
tutti gli alimenti. 
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In diversi morbi e più di frequente nelle febbri , il 
gusto scema e si estingue. L' indagine della causa di 
tali effetti sembrami offrire ai medici un nuovo e vasto 
campo di patologiche ricerche. Sul senso del gusto sin 
ora i frenologi non isparsero che poca luce, e neppur 
nuova. Eglino ben fecero nel ricevere 1' assai plausibile 
supposto dell' esistenza dell' organo dell' alimentati vita; 
l'influenza del quale però, e la natura sono ancora sog- 
getto d' investigazione. 

Resta pure a determinarsi se la dilicatezza del gusto 
sia proporzionata all' estensione dell' alimentatività , o 
se r amore dell' alimento stia in ragione diretta con 
questo organo. 

Riguardo alla dilicatezza del gusto ed al desiderio di 
mangiare, credo che la mia osservazione valga a farmi 
chiaro non essere queste proporzioni costanti. Rinvenni 
individui di un gusto ragguardevolmente ottuso , che 
erano eccessivamente ghiotti , e viceversa. 11 signor N., 
per esempio, assevera che il primo ufficio dell' uomo è 
di nutrire il suo organismo , assioma derivato dal pia- 
cere straordinario che prova nel mangiare , e per vero 
mangia enormemente. Per lui la quantità ha la prefe- 
renza sulla qualità , poiché gli torna indifferente che il 
vino sia buono o cattivo , che i cibi siano bene o male 
preparati. Egli mangerà la vivanda dolce e l'acida l'ima 
immediatamente dopo l'altra; ed allora che l' indigestio- 
ne Io travaglia, s'ingoja la sua medicina come se fosse 
una favorita pietanza. Nè mi occorre di citare i casi di 
quelli che mangian poco , ma che posseggono il più 
squisito criterio sulla qualità dei loro alimenti, od altri 
consimili fenomeni. 
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Olfatto. 

I due sensi precedenti permettono all' uomo di co- 
noscere il mondo esterno per mezzo dell' immediato 
contatto 3 laddove i tre consecutivi costituiscono il 
mezzo di connessione fra lui e gli oggetti lontani. 

II senso dell'odorato riguardasi da non pochi fisiologi 
quasi come una modificazione 3 o 3 come osserva Spur- 
zheim, « qual compimento , o un grado più fino , più 
sublime del gusto » ; ha però sede in un organo parti- 
colare costituito dal nervo olfattorio. 

Indipendentemente poi dalle anatomiche osservazio- 
ni , sussiste evidentemente la distinta natura del senso 
in discorso , non riscontrandosi una generale propor- 
zione fra la squisitezza d'ambo i sensi. L' uno può essere 
perfettissimo al tempo che l' altro non offre attività al- 
cuna. Ed in fatto ne ritrovai in questa città un esempio 
degno di menzione. Un medico 3 che io conosco 3 pos- 
siede un senso olfattorio così acuto da non riuscirgli 
difficoltoso distinguere varie malattie solo coli' odorato ; 
laddove nulla v' ha di rimarchevole nel suo gusto fuori 
che V esser questo piuttosto ottuso. Stimo che fatti 
consimili non si troverebbero infrequenti 3 qualora più 
attenta fosse l' apposita osservazione. 

L* idiosincrasia spesso si manifesta in un grado con- 
siderevole riguardo al senso dell' odorato. Conobbi una 
persona 3 la cui immaginazione veniva sempre ecci- 
tata in un modo straordinario dall' odore del muschio, 
mentre le facoltà mentali di altri, a me ben noti., erano 
per esso soppresse eccessivamente. Ho pur conosciuto 
una signora , la quale afferma che un vaso di rose po- 
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sato vicino al suo letto non manca mai di cagionarle le 
più deliziose sensazioni , e le inspira i più piacevoli 
sogni. Ma la tanto possente influenza degli odori sul 
cervello è ben nota ai medici , sebben non abbastanza 
dai medesimi tenuta a calcolo. 

Spurzheim così ne parla : « L' odorato nelle sue im- 
mediate funzioni percepisce le particelle odorose esa- 
lanti dai corpi esterni, senza alcun rapporto all'oggetto. 
D' altronde tutte le funzioni sono mediate. Egli viene 
ausiliare alla facoltà che concepisce l'esistenza del mon- 
do , ed apprende all' uomo ed agli animali Y esistenza 
dell' alimento ; come anco soccorre le individuali incli- 
nazioni, l'amatività, l' alimentatività, 1' adesività, la filo- 
progenitura , ecc. A tale effetto , il nervo olfattorio ne 
sembra avere una particolare connessione coi lobi an- 
teriori e colle circonvoluzioni del cervello laterali , an- 
teriori e posteriori. Il naso è vicino alla bocca, il gusto 
e l'odorato presentano quindi strette relazioni l'uno per 
1' altro. 

Udito. 

Questo senso è ancor più efficiente di quello dell' o- 
dorato come mezzo di comunicazione tra Y uomo e gli 
oggetti esterni e lontani. 

II potere acustico sembra essere Y ultimo dei sensi 
nella sua manifestazione nel neonato, ed anche assai di 
sovente il primo a declinare col progredire degli anni. 
La funzione immediata del senso dell' udito è la sem- 
plice percezione dei suoni ; di qualunque specie essi 
siano è per lui lo stesso. I suoni , o le vibrazioni nel» 
l' aria tengono la medesima proporzione pei senso del- 
l' udito che i raggi della luce hanno pel senso della vi- 
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sta. I corpi esterni , che mettono in azione questi due 
sens^ possono produrre impressioni più o meno intense, 
ma nuli' altro. La percezione delle modificazioni del 
suono o della luce dipende dalle facoltà della melodia , 
del colorito; ed in proporzione tanto del loro naturai 
potere , quanto della loro coltura sarà apprezzata la 
differenza del suono o del colore. 

Sono d' assai convenienti e giuste su tal proposito 
le osservazioni di Combe (i). 

■ 

(i) Se la facoltà del suono è posseduta da qualche individuo, 
la melodia dei suoni è dalla stessa percepita: se non si possiede 
quella facoltà , simili percezioni non esisteranno. Fra gli uccelli 
l'udito della femmina è pari a quello del maschio, e nondimeno 
il canto del maschio è tanto superiore a quello della femmina: così, 
nella specie umana, non pochi individui hanno un buon udito, c 
sono indifferenti alla melodia. Per il che tanto uell'uomo quanto negli 
altri animali non avvi una proporzione fra la perfezione dell'u- 
dito , e la perfezione della potenza di percepire la melodia. Se 
alle funzioni dell'apparato acustico spettasse il fornire la perce- 
zione della melodia, come mai avverrebbe, che quell'apparato 
compia in un individuo la metà soltanto delle sue funzioni, quando 
in altri le adempie per intiero? Ciò non sarebbe naturale. In- 
fine l'udito non può produrre la musica; atteso che l'apparato 
acustico c solo eccitato dai suoni. 11 primo musico cominciò a 
produrre le note musicali senza averle udite; ed egli potè tanto 
in forza di un impulso interno dato da una facoltà dello spirito. 
Di più gli uccelli da canto, che vennero covati da femmine stra- 
niere, cantano naturalmente e senza alcuna istruzione le note 
melodiose della loro specie, come tosto fassi attiva l'interna loro 
organizzazione. Di tal modo i maschi di tutte le specie conser- 
vano il loro canto naturale, sebbene nacquero, fra una società di 
individui di una specie diversa. Così anche i musici, che perdet- 
tero il loro udito, continuano a comporre. Essi posseggono l'in- 
terna facoltà; ed essendo questa indipendente dall' apparato acu- 
stico, concepiscono le impressioni, che i varii suoni producono 
naturalmente, anche dopo che l'udito ha perduta la capacità di 
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Osserva il dottore Spurzheim che V udito « possen- 
temente assiste le affettive del pari che le intellettuali 
facoltà. 

Forse potrebbe concepirsi la relazione del senso del- 
l'udito colle facoltà interne, agenti pel mezzo suo, pre- 
cisamente come gli oggetti esterni sono in armonia 
colle facoltà interne, o queste con quelli; come le leggi 
della vibrazione , per esempio, abbenchè esistano negli 
oggetti esterni vibranti, sono conformate alle altre del- 
l' interna facoltà del tono ; oppure come V estensione , 
il calcolo, ed i conseguenti che esistono nel mondo in- 
terno, sono in relazione con certe interne facoltà. Que- 
sto senso, al pari di tutti gli altri, offre infinite modifi- 
cazioni nei diversi esseri, anche della specie istcssa. 

Vista. 

* » • 

Viene questo pel terzo , e forse pel più semplice dei 
sensi, che forniscono all' uomo le nozioni sugli oggetti 
distanti. 

Abbiamo diverse teorie sul modo d' azione di questo 
senso , delle quali a noi non è necessario tenere ragio- 
namento. Molte belle cose sovra un tale argomento le 
rinverrete nella Frenologia di Spurzheim. 

ricevere questi suoni per sentirli un'altra volta; così il sordo- 
muto tiene nel modo istcsso un sentimento innato di tempo c di 
cadenza. Quantunque l'udito non possa produrre la musica, tutta- 
via senza l'apparato acustico, adatto per ricevere le impressioni 
cagionate dai tuoni, non puossi percepire la melodia; ed a meno 
che queir apparato siasi uri tempo posseduto, non mai si produr- 
rebbe alcuna melodia, perchè l' individuo non potrebbe giudicare 
delle impressioni, che i suoni da lui fatti sarebbero atti a pro- 
durre in quelli che li ascoltano. 
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Questo senso non è immediatamente attivo nei neo- 
nati ; è solo alla terza , quarta o quinta settimana che 
la loro retina diviene perfettamente suscettiva delle 
impressioni della luce. 

L' immediata funzione del senso della vista , come 
già si disse, è ristretta alla percezione della luce. Il pia- 
cere della luce e dell' ombra , della prospettiva , ecc. , 
percepito per mezzo della vista dipende essenzialmente 
da certe intellettuali facoltà. Di tal modo 1' occhio può 
compiere colla maggior perfezione il suo ufficio; ma se 
le facoltà, dalle quali dipende la valutazione della bel- 
lezza degli oggetti esterni, mancano, essi saranno ve- 
duti, ma non contemplati. I luminosi raggi che piovono 
dagli astri sono veduti da ciascuno di sana vista , ma 
non ciascuno del pari può sentire e gustare la bellezza 
del firmamento. Vi sono uomini , che come gli animali 
vedono il cielo , e nulla più. Ecco in proposito Y osser- 
vazione di SpurzUeim : « Le funzioni dei sensi esterni 
sono assai limitate ; il tatto percepisce soltanto l'aridità, 
T umidità e la temperatura ; il gusto i sapori , 1' olfatto 
gli odori, l' udito i suoni, e gli occhi la luce. 

I sensi eslcrni si chiamarono mediati , perchè le in- 
terne facoltà per mezzo di essi percepiscono varie im- 
pressioni, concepiscono speciali idee, riconoscono resi- 
stenza dei corpi e le loro qualità , e di più. pel mezzo 
loro agiscono ancora sul mondo esterno. 

Io riconosco i sensi esterni come la prima classe delle 
facoltà mentali sotto il nome di recettive; le facoltà 
chiamate intelligenti, o quelle che ne forniscono la no- 
zione della natura , della forma , posizione , distanza , 
colore, peso, ecc., dei corpi esterni costituiscono la se- 

Castle, Parte I. 14 
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conda classe, o le percettive ; la terza poi, o la più alta 
intellettuale , risulta dalle facoltà riflessive congiunte 
alle facoltà chiamate sentimenti. Ma riconosco pure una 
divisione di queste , e colloco l' imitazione , la maravi- 
gliosità , l' idealità come facoltà che non sono nè della 
natura la più strettamente intellettuale , nè di quella 
spettante interamente ai sentimenti. 

Anche nella classe dei sentimenti, per difetto di una 
migliore classificazione, ammetto la benevolenza, la ve- 
nerazione , la speranza , ecc. Ricevo anche nel modo 
stesso l'adesività, la filogcnitura, la combattività, ec. ce, 
sotto la classe degli istinti, benché la parola istinti non 
sia certamente applicabile a tutti. 

Classificazione delle Facoltà*. 

Ora cominceremo l'analisi della mente seguendo l'or- 
dine adottato dagli altri frenologi , sebbene sarebbe 
forse più filosofico tener dietro e seguire piuttosto l'or- 
dine del loro sviluppo, quale la natura a noi lo spiega. 

L' Elenco delle facoltà mentali , che siegue, è quello 
adottato dai frenologi : 

Amatività, o istinto de' piaceri sensuali , erotismo. 

Filogenitura, o istinto per amare i figli. 

Abitatività, o istinto d' amare alcuni luoghi speciali. 

Concentratività 3 o potere di concentrare una o più 
facoltà sullo stesso oggetto. 

Adesività, istinto di affezionarsi. 

Combattività, istinto della resistenza. 

Distruttività, istinto della distruzione (o forza fisica?) 

Sccrctività, istinto di tener chiuso sè stesso agli altri. 
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Acquistvità , istinto di appropriazione ? di accumula- 
zione ? 

Costruttività, istinto di meccanismo , di costruzione. 

Stima di sé, istinto o sentimento del proprio valore. 

Approbatività 3 idem di piacere agli altri. Istinto di 
ottenere 1' altrui buon concetto. 

Circospezione, istinto o sentimento di tenersi in 
guardia dai pericoli : istinto della prudenza. Sorgente 
della timidezza ? 

Benevolenza, sentimento dell' affezione universale > e 
sorgente della pietà. 

Venerazione, sentimento del rispetto. 

Fermezza, potere di sostenere e sormontare le difll- 
colta. 

Coscienza, sentimento dell' equo, del giusto. 
Speranza , facoltà che congiunge al presente Y avve- 
nire. 

Maravigliosità , sentimento di credulità , o credulità 
istintiva. 

Idealità^ senso del bello ? tendenza alla perfezione ? 

Gajezza, sentimento dell' ilarità, dell' allegrezza ? 

Imitazione, istinto d' imitare, di copiare gli altri. 

Individualità, facoltà di riconoscere le entità fisiche , 
e anche le entità morali ? 

Configurazione, idem di giudicare delle forme. 

Estensione, idem di giudicare le distanze. 

Resistenza , idem di equilibrio , di gravità > di resi- 
stenza. 

Colorito , idem di cogliere ed apprezzare le grada- 
zioni delle tinte. 

Località , idem producente la memoria dei luoghi. 
Istinto di viaggiare ? 
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Calcolo, facoltà del calcolo. 

Ordine , idem di ordinamento fisico. Istinto della 
pulitezza individuale. 

Eventualità, idem producentc la memoria dei fatti. 

Tempo, idem di giudicare dcgl' intervalli delle epoche. 

Tuono, idem di valutare le qualità dei suoni. 

Linguaggio* idem di esprimersi con parole. 

Comparatività , idem di giudicare della omogeneità 
e della eterogeneità fra due o più cose. 

Causalità , idem di tracciare le relazioni e i rapporti 
tra i fatti. 

Facoltà supposte come probabili. 

Alimentati vi tà 9 il senso del gusto , sorgente dell' ap- 
petito. 

Biofilia, istinto di conservare la propria esistenza. 
Pudore, modestia ? 

Lo scopo immediato delle seguenti letture , che co- 
stituiranno la prima Parte del mio Corso , sarà di giu- 
gnerc il meglio che a noi verrà concesso di fare, a rin- 
tracciare le umane sensazioni intellettuali , morali ed 
istintive alla loro sorgente immediata, o, in altri termini, 
ad analizzare Y origine , la fonte dell' azione senza in- 
ternarci in alcuna spiegazione dcgl' innumerevoli feno- 
meni , che per le loro infinite combinazioni sembrano 
procedere Y uno dall' altro. — La considerazione di 
questi punti è riserbata per la seconda e terza Parte 
del Corso. 

Dell' influenza dei sensi esterni, di cui qui parlammo 
sì lievemente, avremo poi occasione di favellar più di 
proposito quando tratteremo dell'associazione degli 
organi. 
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Ora procediamo all' investigazione dell' istinto del- 
l' amor sensuale, o amatività. 

Dell' amatività. 

Situazione. - 1/ amatività è 1' organo più basso che si 
incontra nell'esame del soggetto vivente. Egli è situato 
fra i due processi mnstoidei. 

Egli trovasi in connessione superiormente colla parte 
laterale inferiore della filoprogenitura, e superiormente 
colla combattività. Internamente però queste connes- 
sioni non sono esatte perchè , trovandosi il cervelletto 
diviso dal cervello pel tentorio , talvolta i lobi del cer- 
vello discendono in basso, e rendono cosi assai difficile 
una precisa valutazione di questa parte. Il sig. Combe 
osserva che « in tali casi 1' eminenza può essere sentita 
dalla mano quando questa venga fortemente compressa 
contro la nuca. » 

Siccome vi sono certi fenomeni frequentemente dipen- 
denti da malattie o ferite del cervelletto,, i quali non tro- 
verebbersi in relazione col sentimento di amatività, cosi 
i fisiologi hanno negato essere questa la sede della fa- 
coltà che ivi viene dai frenologi collocata. Dietro però 
la luce di nuovi fatti, raccolti in grande abbondanza in 
questi ultimi tempi, ben pochi al presente disputano 
ancora su tale punto, quantunque anche il maggior 
numero dei frenologi ora consideri il cervelletto un 
organo composto, destinato quindi a produrre, col- 
F istinto amativo , anche altri fenomeni di differente 
natura. Non è mia intenzione di trattenervi colla ripe- 
tizione delle osservazioni fatte dagli anatomici in tale 
argomento, amando io meglio rimandarvi alle opere di 



Digitized by Google 



98 LEZIONE QUARTA, 

anatomia o di frenologia, che più particolarmente ne trat- 
tano. Tra queste ultime troverete in quella di Brous- 
sais un eccellente articolo siili' amatività. Gali appellava 
la facoltà di cui parliamo V hutinct de propagai ioti. Il 
vocabolo amatività è più proprio, e le fu, a quanto cre- 
do, da Spurzheim imposto. 

Il cervelletto in paragone del cervello è molto più 
piccolo ne' fanciulli che negli adulti. Arriva al suo intero 
sviluppo fra i venti ed i venticinque anni. 

In generale si ritiene che dagli otto anni ai dieci, V a- 
matività comincia a produrre decise sensazioni. 

V hanno fanciulli però , che cominciano a concepire 
idee erotiche anche prima di quest' epoca , e sempre 
havvi in tali casi corrispondente relazione con lo svi- 
luppo del cervelletto. 

Pare che la precoce manifestazione di quest' organo 
possa venire eccitata dall'educazione e dal mai esempio. 
Perciò riputiamo troppo sconvenevole V abitudine di la- 
sciar riposare in un medesimo letto impuberi di diverso 
sesso , perocché, oltre V offesa che si porta alla delica- 
tezza ed alla modestia, si abbandona alla naturale loro 
curiosità l' indagine di differenze che conosciute troppo 
prematuramente riescono sempre funeste. Talvolta è 
l' organo dell' amatività che trovasi in un eccitamento 
prematuro, e spinge i fanciulli a cercare le carezze del 
sesso opposto senza che pur conoscano i motivi di tale 
inclinazione. I parenti e gli amici in generale favoriscono 
questa disposizione, pensando eh' ella sia 1' espressione, 
e di una grande bontà di cuore, ne gioiscono come di 
una graziosa ed innocente espansione. Noi però siamo 
ben lungi dall' essere del medesimo avviso. 

Vi sono però casi, quantunque piuttosto scarsi, ne' 
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quali uno sviluppo abnorme del cervelletto mantiene 
uno stato permanente di eccitazione , o disordinata, o 
morbosa. Nella fisiologia del cervello di Gali si riscon- 
trano dei casi di fanciulli di tre e cinque anni , i quali 
erano spinti perfino a cercare la sensuale soddisfazione 
nei sessuali abbracciamenti, e clic avevano, unitamente 
al precoce desiderio , un corrispondente sviluppo degli 
organi genitali. 

Ho io stesso osservato un caso di tal genere in un 
fanciullo di sei anni. Si sospettava che la di lui passione, 
o meglio la di lui malattia fosse stata favorita da una de- 
pravata ed ignorante fantesca. Sia la cosa come esser 
voglia., questo ragazzo morì di consunzione avanti di 
compiere V ottavo anno di sua vita. 

Un altro caso di questo genere mi veniva riferito dal 
defunto dott. Prini , la cui inopinata morte mi tolse di 
poterne far particolare osservazione. 

Questi casi debbono essere considerati come morbosi, 
siccome viene in fatti provato dalle funeste conseguenze 
che ne derivano. 

Egli è facile a comprendersi quanto pregiudicievolc 
alla salute ed allo sviluppo dell' intelletto debba tornare 
F abuso dei piaceri del senso anche neir età adulta; ma 
quanto più lo diverrà, se 1' abuso si stabilisce in (fucila 
età , nella quale Y organismo non è arrivato che alla 
metà del suo intero sviluppo ? Credo che molti e molti 
giovanetti cadano vittima di solitarj piaceri, a cui vanno 
sagrificando quelle forze necessarie allo sviluppo fisico 
ed intellettuale. 

L' influenza dell' abuso dell 9 amatività sulle manifesta- 
zioni dell' intelletto è, a mio credere, cosi grande che io 
sono sempre accuratissimo nel valutare particolarmente 
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la di lui probabile influenza anche sulle classi di facoltà 
inlellettuali superiormente sviluppate. In verità non è 
infrequente di trovare tanto nei fanciulli , quanto negli 
adulti una intelligenza in nessun modo proporzionata 
allo sviluppo degli organi intellettuali : tale differenza 
deve ripetersi intieramente dalla sfrenata influenza det- 
l'amatività. Nulla è più a temersi per la salute dei fan- 
ciulli della influenza d'un'amatività precoce od abnorme. 

Broussais riflette saviamente che quelli che manifesta- 
no una disinvoltura particolare nel nascondere i loro 
secreti godimenti non è men vero che vi si abbandonino 
ogni volta che possono cogliere un' occasione propizia. 
Questa riflessione non deve essere perduta di vista da 
coloro, alle cure dei quali è affidata l'educazione dei 
giovanetti. 

Io sono del medesimo avviso di Spurzheim, che, cioè 
appena i giovinetti sono in grado di conoscere le diffe- 
renze e le distinzioni dei piaceri sessuali, essi dovreb- 
bero venire informati delle leggi della propagazione, an-. 
zichè tenerli ristretti in uno stato d* ignoranza, la quale 
può eccitare una illimitata curiosità e compromettere alla 
fine la loro propria costituzione fisica e morale e quella 
dei loro dipendenti. 

AH' età di dicci o dodici anni, periodo nel quale sono 
più a temersi gli efletti della amatività, la soddisfazione 
sensuale è piuttosto un desiderio che un bisogno natu- 
rale, ed è prodotta per la massima parte dal cattivo esem- 
pio. Sono in generale i giovani di quindici a sedici anni 
che insegnano ai più giovani le malizie di secreti godi- 
menti. 

L' influenza diretta del sentimento nella prima gio- 
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vcntù è di produrre un interesse per il sesso opposto, 
un desiderio indefinito, una brama non conosciuta. Molti 
potranuo ricordare di aver sentito amore sult' aurora 
della vita, ma pochi possono rammentarsi che allora 
erano conscii della natura dei desideri che provava- 
no. Rapportiamoci alle impressioni della nostra adole- 
scenza; e chiaramente scorgeremo, come già dissi, che 
un precoce abbandono alla sensualità è più l'effetto d'un 
cattivo esempio che non quello d'un bisogno naturale. 

In una età più avanzata dai diciotto sino ai ven- 
ticinque anni', V amatività, quantunque non sia stra- 
ordinariamente sviluppata, esercita non di rado un 
influenza superiore sulle altre facoltà; in modo che, può 
dirsi, assorbire il di lei eccitamento» « >$«ìa, , mIIimsm 

Quello delle altre quando non abbia avuto luogo alcun 
commercio coli' altro sesso riesce, di frequenti dipeso 
non solo, ma impossibile qualunque studio., o qualunque 
occupazione dello spirito; ed una continua malinconia 
ne è pure la conseguenza. Tali casi debbono essere 
classificati tra le manie erotiche. 

Verso i trent'anni l'eccitamento cerebrale diventa più 
generale, e perciò più perfetto l'equilibrio tra le facol- 
tà. Il che ci spiega in qual modo molti giovani indivi- 
dui di un umore irrequieto , e melanconico , di- 
ventano, coli' avvicinarsi all'età matura, più gravi e 
meno soggetti alla malinconia. Per verità la in- 
dicazione principale nei casi di troppo grande, o 
morbosa tendenza erotica , quella si è di far. antici- 
pare l' influenza dell' età e di stabilire nei giovani l'in- 
llucnza generale del cervello, ossia il mentale equilibrio. 
Un mezzo per arrivarvi è quello di porgere un piacevole 

lo 
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stimolo alle altre facoltà. Così i fanciulli bramosi di 
primeggiare nei loro studj sono a tal sorta di vizi mol- 
to meno inclinati degli infingardi; e tra gli adulti,, quelli 
ch'hanno l' intelletto continuamente occupato, sentono 
T impulso di questi desiderj assai meno di quelli, le di 
cui facoltà non hanno migliori occupazioni dei teatri, 
dei balli, e delle conversazioni. 

Che se le circostanze esterne hanno un'influenza così 
grande sulle manifestazioni dell' amatività, facilmente si 
comprenderà la grande necessità di ben ponderare, prima 
di dare un giudizio sulla attività di questa facoltà. Ho 
veduto degli uomini dotati di molta amatività, i quali 
per una particolare influenza delle altre facoltà, e per 
quella delle circostanze esterne , la manifestavano in 
poco grado; mentre d'altra parte ho trovato uno svilup- 
po minore dell' organo, accompagnato da un' energia 
molto più grande ed imperiosa nella soddisfazione dei 
proprj bisogni. 

Si suppone giustamente che l'istinto sensuale sia ge- 
neralmente più imperioso nell'uomo che nella donna: io 
penso però che i frcuologi errino nel credere che tra i 
due sessi siavi una corrispondente differenza nello svi- 
luppo del cervelletto. Una delle più grandi potenze che 

oppongono all' aperta manifestazione della sensualità 
è la modestia; e questa non solo è generalmente 
più grande nelle donne, ma vi è specialmente favorita 
dall'intero complesso della loro educazione: per cui po- 
trebbe dirsi che nelle donne la sensualità è piuttosto 
velata dalla modestia e dal sentimento morale che non 
relativamente debole. Negli uomini la sensualità è piùri- 
scntita perchè ha minor antagonismo; gli uomini perciò 
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sono generalmente i primi ad eccitare T amatività delle 
donne, alla quale queste rare volte si abbandonano, senza 
sentire il sacrificio che le fanno della loro modestia. Su- 
perato però una volta un tale ritegno, pochissima diffe- 
renza si scorge tra i loro sensuali godimenti ed i nostri. 
Quando una donna, dopo essersi abbandonata ad un nomo 
cerca con mille lusinghe di tenere in continua eccitazione 
la sua attenzione a di lei favore, egli è perchè la soddisfa- 
zione dell' amati vita non ammorza in essa rapidamente il 
sentimento amoroso , come per lo più avviene presso di 
noi. La donna può essere tratta ad abbandonarsi al fa- 
scino delTamatività dalla violenza dell'amore, o dalla for- 
za della sua adesività : soddisfatta T amatività, cade la 
donna difficilmente nell'indifferenza, perchè l'adesività 
rimane la stessa, ed è sempre pronta a rinnovare il 
suo eccitamento. Le eccezioni alle osservazioni espo- 
ste, sono numerose, senza dubbio; ma esse non 
si riscontreranno che in quelle donne, nelle qua- 
li la modestia e la moralità furono pochissimo col- 
tivate. 

Non si può indicare con certezza V età nella quale 
r amativita cessa di esercitare la sua influenza. L'edu- 
cazione, il clima, il temperamento, il volume dell'or- 
gano, e soprattutto il di lui abuso, producono una 
notabile differenza in quanto alla sua durata. General- 
mente si può asserire essere dessa di più lunga durata 
negli uomini che non nelle donne. L'individuo nel quale 
lamativita predominò sui sentimenti più nobili, e che 
si abbandonò alle dissolutezze, finisce col provare 
una avversione ai godimenti sensuali, antipatia per 
quelli che amano , ed una inclinazione contraria ad 
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ogni piacere puro e delicato. Vi sono poche persone 
più bisbetiche e maligne di coloro i quali fondavano 
i più forti godimenti della loro vita sulla sensualità , e 
che per precoce vecchiaja, o per l'età loro non possono 
più abbandonarsi alle loro sensuali soddisfazioni. Quan- 
do questa facoltà ha una preponderanza sulle altre, ma 
pur trovasi in pari tempo congiunta ad un buono svi- 
luppo di senso morale 3 V età produce un cambiamento 
in meglio nel carattere dell' uomo : egli diventa più mo- 
rale, religioso, e generalmente cambia anche da un estre- 
mo all' altro, diventando intollerabilmente severo verso 
la gioventù. 

Egli è noto infatti che i genitori più severi, sono ge- 
neralmente quelli che nella loro gioventù furono pro- 
dighi o libertini. 

Sebbene 1' araatività possa degenerare in vizio , io 
amo meglio trovarla predominante anziché troppo pic- 
cola. Anche nella sua condizione isolata , vale a dire 
quando è molto più sviluppata dei sentimenti più no- 
bili, essa svolge per il sesso opposto una considerazione 
che sebbene egoista, è a mio credere di gran lunga pre- 
feribile a quella fredda indifferenza, a quella trascura- 
tezza di riguardi, da cui sono caratterizzati molti uo- 
mini poco dotati di questa facoltà. 

Nella sua combinazione coi sentimenti più elevati, essa 
produce quei sentimenti cavallereschi i quali hanno sem- 
pre distinte le indoli più nobili e generose. Lo sviluppo 
troppo debole dell' amatività in un marito od in una 
moglie, conduce frequentemente alla mutua freddezza, 
alla discordia, ed anche alla separazione intervenendovi 
cause benché minime. Dotali forse ambedue di molta a- 
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dcsività sentono una forte e sincera affezione : 1' uno 
però sotto forme di un amore caldo ed espansivo, l'al- 
tro sotto quelle d'una tranquilla amicizia. L'uno trovasi 
offeso da ciò che egli crede mancanza di affezione, l' al- 
tro è disgustato da un affetto manifestato con tanta sen- 
sualità. Tali matrimoni sono male assortiti: se però i 
lumi della frenologia fossero più generalmente apprez- 
zati, essi sarebbero, non altrimenti che molti altri 
mali, meno frequenti. 

Nel finire questo discorso è necessario far menzione, in 
passando, di quelle aberrazioni della manifestazione di- 
retta deiramativìtà detta generalmente : desiderj contro 
natura. Egli è appena necessario di affermare, che non 
vi sono indicazioni frenologiche per iscoprire simili 
tendenze. 

Sembra che una tale aberrazione debba attribuirsi ad 
una condizione morbosa del cervello in generale , o 
deli' organo dell' amatività in particolare, la quale cor- 
risponde a quel pervertimento che caratterizza spesso le 
altre facoltà, quale l'alterazione del senso del gusto, del- 
l' odorato , ecc. 

Ho esaminato le teste di due individui accusati di col- 
pe di questo genere. Nel primo, che era un prigioniero, le 
regioni intellettuali e morali erano pochissimo sviluppa- 
te, ma nel secondo, che era bene elevato e distinto poe- 
ta, tutti gli organi d'ordine superiore , erano eminen- 
temente sviluppati. 

In ambo i casi, l'amatività era predominante. 

Ho esaminato anche alcuni individui nei quali l'ecci- 
tamento dell' amatività era sempre accompagnato da 
quello della distruttività, ma di questo argomento par- 
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lerò con più agio altrove. Ricorderò solo, che la distrut- 
tività, quando non è molto sviluppata, viene frequente- 
mente eccitata dall'esaltamento dell'amati vita ; ciò chè è 
molto bene provato dalla disposizione a mordere, astrin- 
gere, a pizzicare, come spesso viene manifestato 
sotto l'influenza dell'erotismo. Forse anche i ruvidi ab- 
bracciamenti, spinti quasi alla soffocazione, coi quali al- 
cuni amanti complimentano le loro belle, dipendono dal- 
l'eccitamento secondario della distruttività. 

Filogenitura. Amore dei figli. 

La situazione di quest' organo è sopra il mezzo del 
cervelletto j superiormente è in relazione colla concentra- 
tivi superiormente, e lateralmente colla adesività; late- 
ralmente ed inferiormente colla combattività; inferior- 
mente coll'amati vita. Non è costante la sua forma, presen- 
tando in alcuni individui una protuberanza ovale, come 
osservasi in genere nelle donne, rendendo per tal modo 
le loro teste caratterizzate dalla lunghezza del diametro 
antero-posteriore, mentre in altri è la larghezza dell'or- 
gano , che ne dinota il volume ; l' organo è compo- 
sto di due circonvoluzioni, e di soventi il solco, che le 
divide, può distinguersi sulla parte esterna del cranio. 
L' organo innoltre offre la sua protuberanza all' al- 
to, o più al basso sulla posteriore porzione del cranio, 
secondo il vario sviluppo dell' amatività. Non devesi 
però mai scordare che alcune fiate il cranio è d'un mag- 
gior spessore al processo spinoso del tubercolo occipi- 
tale, Ma l' esperienza fornisce poi un distinto tatto per 
discernerc il semplice spessore di un osso dalla rego- 
lare prominenza d' un organo cerebrale. 
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Non è perancoben definita dai frenologi l'immediata 
natura di questa facoltà * sostengono alcuni esser dessa 
un amore imparziale per tutti i fanciulli, altri all' in- 
contro la dichiarano soltanto un amore di possederne 
dei nostri propri. Entrambe queste opinioni derivarono 
dall'osservare l'azione della facoltà in natura, ove le sue 
manifestazioni stanno a sostegno ora dell' una, edora 
dell' altra. 

Quando l'organo dell'amore dei figli è molto svi- 
luppato, per lo più si manifesta assai per tempo, de- 
stando nella giovinetta queir amore straordinario per 
la sua fantoccina , e nel giovinetto per quelli animali 
domestici , ai quali può prodigalizzar le sue cure e la 
sua protezione. E v'hanno pure individui che sono debi- 
tori del primo vivido piacere di tal genere, all'occasione 
che divengono genitori èssi stessi. Io conobbi madri al 
più alto grado passionate in donne, le quali prima jli di- 
venir tali erano intieramente indifferenti , od anche 
contrarie ai figli. Rari tuttavia sono consimili casi, e 
sonò paragonabili a quella inerzia delle facoltà intellet- 
tuali, come è ben noto, per la quale distinti intelletti dor- 
migliano alcune volte oltre 1' epoca ordinaria del pieno 
sviluppo dell' intelligenza. Questo straordinario amore 
dc'genitori sovraggiunto in speciali organizzazioni quan- 
do l' organo non è in proporzione al grado, o intensità 
del sentimento manifestato , sarà spiegato più innanzi 
nel nostro lavoro. 

In quanto all'idea che noi amiamo i fanciulli in gene- 
rale perchè amiamo i nostri propri, l'osservazione prove- 
rebbe che il fatto è in genere l' opposto con alcune po* 
che eccezioni : perchè la maggioranza dei genitori af- 
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fazionati ricorda d* avere ognora amato i fanciulli ; ma 
essi confessano, che divenuti parenti, provarono per i fi- 
gli degli altri più un sentimento di bontà che quello che li 
lega ai propri. Quantunque l'osservazione delle manife- 
stazioni di questa facoltà, atta non fosse a porgerci feno- 
meni costanti sì da permetterci di trar da essi soli una 
positiva conclusione sul fine immediato di sua istituzione, 
• la costanza dell'intensa passione di tutti que'parenti per 
la loro prole, i quali sempre manifestarono grande amo- 
re pei fanciulli, e la pochezza del sentimento pei loro 
propri in quelli che furono ognora indifferenti per i 
figli degli altri (fatti soggetti a poche eccezioni,) sem- 
brerebbe appoggiare la conclusione che la facoltà è 
istituita allo scopo di amare la nostra propria prole , e 
per conseguenza il termine di parental love (amore della 
propria prole) parmi più conveniente che non quello 
generalmente accettato. 

La facoltà dell'amor della proleèin genere più chenel- 
l'uomo, sviluppata nella donna; ciò non è noto soltan- 
to ai frenologi per la di lei organizzazione cerebrale ; 
ma è pure attestato dall' osservazione di presso che 
tutti. Osservando la donna dalla di lei infantile età, 
noi scontriamo che 1' istinto dell' amor materno la di- 
stingue. Essa è sollecita per la sua fantoccina, quanto 
per un fanciullo ; essa ama , ed è graziosa cogli ani- 
mali domestici, come è generalmente riconosciuto; 
essa offre precoci indizi del sentimento in questione. 
Sotto questo rispetto d' assai differenzia da lei il ra- 
gazzo, e niuno lo ignora. Alcuni ragazzi, è vero, in 
cui T organo della filogenitura tiene il dominio, par- 
tecipano della gentilezza dei trattenimenti delle so- 
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rellc, ma di rado/ e sempre li frammischiano con altri : 
eoi loro scudiscio, col loro cavallo, coi loro giuochi, colle 
loro finte zuffe si occupano e si trattengono in modo 
speciale. 

Ad un' età più avanzata , a dieci, a dodici anni per 
esempio, qual è il ragazzo che non sentirebbe una grave 
noja neh" essere obbligato a custodire un bimbo, a lui 
fratello o sorella? Eppure ciò che per lui è noja, per 
una sorella della stessa età tornerebbe un passatempo, 
un piacere; con delizioso affetto essa prendesi il 
bimbo nelle sue braccia, intuona per lui una canzon- 
cina onde addormirlo, e con molto successo, come fos- 
se appositamente istrutta in questi uffici ; essa è nutri- 
ce per istinto. 

\ Sotto un altro aspetto pensai d' osservare la grande 
differenza tra i due sessi nelT istinto dell' amore dei fi- 
gli. Gli uomini in genere, qualora non provino antipa- 
tia per le donne incinte (ne eccettuo i mariti), almeno 
non sentono neppure una speciale affezione per que- 
ste; le donne, per lo contrario, nutrono una ricono- 
scente simpatia per una che trovasi in istato di gravi- 
danza. 

Questo, e con qualche ragione, può attribuirsi all'i- 
dea speciale della probabilità di trovarsi elleno me- 
desime in quello stato ; ma è pure una espressione 
del loro amore dei figlj. Esse ragionano fra loro della 
prole sperata, e sentono per questa un anticipata affe- 
zione alla sola idea della di lei esistenza. Un simile 
sentimento di rado neh" uomo svegliasi , ed è molto 
men deffinito. L'amore di una madre per il suo neonato 
è d'assai più grande '.li quello che provasi dal padre. Egli 

, • * 
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sente un interesse, un orgoglio nelf esser padre, ed an- 
che un piacere che siano terminate le pene di sua mo- 
glie; ma rare fiate egli profondale sue carezze prima che 
il figlio avanzi alcun poco in età, anzi che i suoi primi 
istinti siano alcun poco sviluppati; ed anche allora, seb- 
bene egli giuochi con lui, e lo abbracci ; sebbene gli 
tornino graditi i suoi scherzi , i suoi tentativi per bal- 
bettare alcune parole, egli non può senza usare molta 
pazienza/ tollerare le sue molestie, e le sue grida. Egli 
non sa stringerlo al petto e calmarlo con accenti benigni 
e soavi al pari di una madre, la quale come per magne- 
tico suono assopisce le pene del suo pargoletto, lo tran- 
quillizza, lo addormenta. 

Io sono persuaso essere gli uomini incapaci di con- 
cepire il sentimento dell'amor paterno quale lo provano 
le donne : negli uomini sono ausiliari di questo sen- 
timento : r adesività , la benevolenza, la stima di sè, 
i sogni dell* ambizione, ec. La madre ha il privilegio di 
porre a contribuzione tutte queste sorgenti ; e di più 
essa vi associa l'idea, che prima egli era il suo pro- 
prio sangue , che nutrì il suo bimbo , che a lui fu 
culla il suo proprio grembo, che la di lui vita fu com- 
pra co'suoi dolori, riflessioni non valutate dagli uomini, 
ma che rivivono profondamente nella memoria di una 
madre appassionata. Nelle pene sofferte essa non sente di 
aver fatto un sacrificio pel suo caro figlio, ma sente, e 
con uno speciale orgoglio, che se è benedetta, la sua 
felicità venne acquistata; ed è ben noto che ogni delizia, 
ogni gioja è più apprezzata quanto più ci costò di pene 
ad acquistarla (1). 

(i). Virey col solito fuoco della sua eloqueuza, colora il me- 
desimo soggetto nel seguente modo: 
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Le donne gustano ben anco l'ineffabile piacere di nu- 
trire i loro pargoli, ed è certamente impossibile per 
1* uomo farsi un giusto concetto del contento e della 
gioja eh* esse provano quando la salute consente loro 
di adempiere quest' ufficio (4). 

• 

w L'attacheraentdeamèrea pour leura enfants acquiers plus ile 
▼ivacité à mesure qu' il* leur ont couté più» de peine et de tour- 
ments. Les animaux sauvages prenent peu de aoins dea leurs petit», 
a'eu detachent aise'nient, losque ceux ci «ont devenua en étàt de 
•e passer de leur mère; de raéme la femme qui n'allaite pas son 
fili en est punte, car olle eprouvr moins d'amour matérnel pour lui.» 
(L 1 autore, a parer mio, sarebbesi meglio espresso, dicendo che la 
madre nou allatta il proprio bimbo, perché non sente vivamente 
Vamore materno; e non allattandolo l'amor suo materno rimansi 
àncora freddo, e cosi essa è priva delle molte gioie, di cui quello 
è sorgente.) f 

« Plus une èpouse deuienl mère avec de cruelles doulcurs, più* 
la nature V en dèdontmage par la tend resse qu' elle lui inspiri 
pour sa progéniture ; aussi la femme, de tous les étres vivans 
plus malheureuse dans ses atnours par les souflranccs de 1' ac- 
couchement et les longs soins de la matcrnité , est la plus ten- 
dreroent attachée à *ea enfans, d'autaot mieux aur-tout qu' ila 
aout plus faiblea et plus iufortuoéa : economie adroirable de la 
nature, qui paie par un surcroit de peines ebarmantea une mère 
pour la recompcnser de tous aes aacriGces ! . . . »> 

Vid. Viry Hisioire naturelle du genre humain. 

(i). Qui rapporterò eoa vero piacere la molto saggia o»serva- 
zione del signor Combe, che allorquando le madri sono tanto 
afortunate da non essere atte a porgere le prime necessarie cure 
al loro bimbo, dovrebbero aciegliersi a supplente una donna in 
cui quest'organo fosse bene sviluppato. 

In quasi tutti i libri che versano sulla frenologia, rinviensi 
l'osservazione che le Negre sono molte passionate pei figli; sa- 
rebbe quindi forse superfluo il farne menzione, ae non fosse per 
testificare la verità còli' appoggio dei molti ripetuti esami , che 
feoi sulle Negre in America, ore s'accorda ad eaae una decisa 
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Conobbi donne, le quali dichiararono che niun pia- 
cere pareggia quello di nutrire i loro figli , e che per 
non trovarsi fornite dei mezzi sufficienti tanto sì afflis- 
sero da cadere in profooda melanconia. 

Del pari che l' amativitù, 1' amore dei figli sembre- 
rebbe necessario per la continuazione della specie, per- 
chè l'istinto non produce soltanto una benevolenza pei 
figli , ma sviluppa pure nelle menti dei più ignoranti 
certe nozioni, o parlando più propriamente, certi sen- 
timenti riguardo ai trattamenti , ed alle cure necessarie 
a queir età, che trascurate distruggerebbero l'esistenza. 
L' importante necessità del sentimento è quindi più evi- 
dente, e noi lo troviamo ancora in genere più attivo di 
ogni altra facoltà, almeno nella donna. Talora però han- 
novi eccezioni: vi sono genitori che manifestano, o po- 
ca, o niuna affezione pei loro figli: si offrirono alcune 
spiegazioni di tal fenomeno , ma la frenologia questa 
soltanto ne porge che può essere accettata, coli* attri- 
buirne cioè la deficienza ad un corrispondente stato 
dell' organo dell' amore dei figli , o all' influenza delle 
circostanze esterne che fanno agire come antagonisti- 
che altre facoltà. Siccome questo punto entra di sovente 
come una importante considerazione negli esami freno- 
logici , ritorneremo poi su questo soggetto più ampia- 
mente quando si tratterà del mutuo influsso degli or- 
gani. 

preferenza come governanti, ed anche da molli come nutrici dei 
figli. Tra le Negre il delitto d'infanticidio è rarissimo c quasi sco- 
nosciuto. 

Riguardo all'infanticidio stesso, basta lo stabilire, come ciascun 
di voi lo concepirà, che in genere è associato alla deficienza del- 
l'organo dell'amore dei figli. 
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Per questa concludente osservazione si può dire che la 
facoltà dell'amore della prole è generalmente collocata 
nel più alto ordine tra le facoltà , senza che ne abbia 
sufficienti diritti. Peraltro , anche ammettendo il di lei 
alto interesse, e l'intenso godimento che è capace di 
produrre , non devesi scordare che gli animali bruti, 
anche tra i più feroci , in proposito di questo senti- 
mento come un istinto, tengono un grado pari a quello 
della madre più affezionata tra la razza umana. Le don- 
ne soffriranno strazi e morte, anzi che abbandonare 
la loro prole. La stessa materna generosità non è meno 
rimarchevole fra alcune inferiori creature. E V asso- 
ciazione dell' istinto colle più elevate facoltà , la quale 
nobilita in maniera tanto caratteristica la madre umana. 
Ma allora che quello è in lei isolato, come sembra al- 
cune fiate , appena , appena egli s' alza al di sopra di 
quello del bruto — sussiste soltanto sino a che sia tra- 
scorsa l'epoca dell' infanzia: così si spiega qual sia l'a- 
more di alcuni genitori, in cui l' affetto e la protezione 
pei figli diminuiscono quanto più questi progrediscono 
negli anni. 
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Quest' organo è situato immediatamente al disotto di 
quello della stima di se. È inferiormente in relazione 
colla concentrativi, e lateralmente colla porzione infe- 
riore dell'amore dell' approvazione. 

U abitatività produce una tendenza a soggiornare in 
luoghi particolari , ed una affezione pe' luoghi per lungo 
tempo abitati. Non è però ammessa da tutti i Frenologi. 
Il primo che la stabili fu Spurzheim, il quale ne dedusse 
r esistenza dall' osservare lo speciale attaccamento, che 
gli animali, e gli uomini hanno per località particolari, 
in cui soggiornare. 

« Quando io esamino, ei dice, i modi , ed i costumi 
degli animali, riscontro che differenti specie sono attac- 
cate a particolari regioni, e paesi. La natura affin- 
chè ciascun paese, e ciascuna regione fosse abitata, as- 
segnò a tutti gli animali una dimora, e diede a ciascuna 
specie una inclinazione per vivere in qualche particolare 
situazione locale. Se collochiamo un animale in un' al- 
tra regione che non quella a lui destinata, egli sentcsi 
incomodato , o sofferente, é procura di ritornare alla 
sua naturale dimora. Alcuni cercano 1' acqua dal primo 
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istante della loro esistenza. Le tartarughe, e le anitre 
selvatiche, appena nate, corrono verso essa. All' incon- 
tro altri giovani animali tengonsi sull'asciutto terreno: al- 
cuni fra questi preferiscono le regioni elevate, monta- 
nine, alcuni la pianura ; ed altri le paludi. Fra le razze 
pennute, alcune vivono nelle alte regioni, altre nelle 
basse: il potere di volare non produce l'istinto che so- 
spinge l'aquila a spaziare per le più alte regioni atmosfe- 
riche; altri uccelli, abbenchè tengano un gran potere dì 
volare, non hanno questa inclinazione. Alcuni uccelli 
dimorano sulla cima, altri sui rami , ed altri nei fori 
degli alberi ; alcuni sulla terra, altri sulle sponde dei 
fiumi, ec. Ora (mal è la causa di questo modificato istinto? 

Soventi fu detto che gli animali scelgono le loro par- 
ticolari dimore secondo la generale loro organizzazione. 
Gli uccelli sono organizzati per volare, i pesci per nuo- 
tare, il capriolo, ed il camoscio per slanciarsi sui monti. 

È ben vero che l'organizzazione esterna, ed interna 
degli animali è addattata alla loro maniera di vivere; i 
pesci non potrebbero esistere neh" aria, uè entro l' acqua 
gli uccelli. Inoltre gli animali trovano comunemente il 
loro alimento nei luoghi, eh' essi abitano. Non è però 
questa la sola condizione che determina le partico- 
lari loro dimore. Alcuni prediligono situazioni ove non 
' v' ha alimento; il capriolo, ed il camoscio soggiornano 
sulle roccie, che sono affatto sterili, e sono costretti re- 
carsi nelle medie regioni per ritrovare il loro nutrimen- 
to. Di più havvene qualche specie, che vive nelle alte 
regioni atmosferiche , e che pure cerca sulla terra l'ali- 
mento. Le aquile, ed i falchi spingono altissimo il volo, 
ma è sul terreno che afferrano la loro preda. L'allodo- 
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letta non iscioglie il suo canto allora solo che si innalza 
per l' aere? Nella parte filosofica, ove tratto delle facoltà 
innate, dimostro essere impossibile attribuire alle circo- 
stanze esterne f origine d' ogni facoltà dell' uomo, e 
degli animali. 

I papagalli, le aquile, i colombi, e le rondini si nutri- 
scono di sostanze assai differenti, e presentano in vero 
una ben differente organizzazione ; eppure si riscontra- 
no tutti spaziami per V aere. Dietro quindi queste con- 
siderazioni, dobbiamo ammettere l'esistenza di una fa- 
coltà particolare col suo organo speciale, il quale de- 
termina gli animali nella elezione di una dimora. 

E più avanti così prosiegue Spurzheim. « Alcune na- 
zioni hanno un estremo attaccamento al loro paese, 
mentre che altre sono prontamente indotte ad emigrare. 
Alcune tribù Indiane dell' America al pari delle Tartare 
errano quà e là senza fisse abitazioni , dove che altri 
selvaggi hanuo una stabile dimora. I Monticoli sono in 
genere più attaccati al loro suolo nativo/e quelli fra loro 
che visitano le capitali de'paesi stranieri, sono a ciò pre- 
cipuamente tratti dalla speranza di guadagnare denaro, 
per indi ritornare a casa, e stabilirvisi una piccola pro- 
prietà, quand'anche il terreno ivi fosse a più alto prezzo 
di qualsiasi altro. » 

Queste osservazioni di Spurzheim sono assai giù- * 
ste, e sufficienti pel vero onde sostenere la probabilità 
dell'esistenza d'una peculiare inclinazione nello spirito 
umano per abitare , ed amare particolari località -, ma 
Spurzheim non appoggiò , e non dimostrò sufficiente- 
mente la necessità, e l'influenza di una tale facoltà nel* 
l'economia mentale. 
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A me sembra che l'Àbitatività nell'uomo vada classi- 
ficata tra le affezioni; e ch'essa sia in alto grado au- 
siliaria allo stabilimento dell'ordine sociale. 

La tendenza che noi tutti, più o meno, abbiamo al- 
l' emigrare frequentemente contrarierebbe d'assai il pia- 
cere ed i vantaggi deU'afl'ezione, e della società, se non 
fosse contrabilanciata dall' attaccamento al luogo per 
noi abitato: perchè il semplice , o isolato influsso della 
Località condurrebbe l' uomo a spaziare pei luoghi, 
non mai quieto: ma l'abitatività aiutando le affezioni con- 
centra l'uomo in luoghi particolari, e di tal modo pro- 
duce la tendenza all'armonia , ed all' ordine quale ne è 
offerto dalla divisione della terra in paesi, provincie, ec. 

Riguardo alla ubicazione dell'organo di questa facol- 
tà io opino per quella designata dal dottor Àrimont 
giacché in alcuni casi la riscontrai fortemente convali- 
data. Istimo però che investigazioni ulteriori si richieg- 

gano prima di ammettere l'organo come stabilito. 

» » ■ » •• ti 

Concentratività. 

Quest'organo è situato immediatamente tra la filoge- 
nitura e l'abitatività , col quale confina. Lateralmente , 
ed un po' inferiormente trovasi in connessione colla af- 
fezionatività. 

La concentratività è una facoltà appieno interme- 
diaria nella sua azione , ed influisce sui sentimenti del 
pari che sull'intelligenza. Combé di lei scopritore , ne 
dice ch'essa manifesta la sua funzione nel rendere con- 
tinuata l'azione di una, o più facoltà intellettuali, come 
di uno o più sentimenti. La sua osservazione su questa 

17 
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facoltà è nella maggior parte assai giusta , ed io penso 
che la consecutiva investigazione servirà a stabilire la 
di lei esistenza in un modo ancor più evidente. 

Tutti quelli che attentamente investigarono i feno- 
meni dello spirito umano, rimasero persuasi esservi ne- 
gli uomini un distinto potere, vario ne' suoi gradi , ri- 
sguardante la facoltà di concentrare i pensici* loro, ed i 
loro sentimenti. Vi sono alcuni caratterizzati dalla co- 
stanza di qualche individuale sentimento, o dalla inva- 
riabilità delle ricerche intellettuali : altri che sono pur 
notabili per la loro variabilità così nei sentimenti corno 
nei pensieri. Si riconobbe tuttavia però che quelli carat- 
terizzati per eminenza come spettanti all' ultima classe, 
senza sciogliersi dalla generale superficialità dei loro 
sentimenti e pensieri, sono tal fiata assorti in profonda 
astrazione. Nè tale fenomeno è per nulla in contraddizio- 
ne colla facoltà della concentrativi , che facilmente si 
spiega dietro l'innegabile principio che ciascun organo 
ha una inerente concentrazione , o attenzione : così 
quando uno o più organi sono fortemente eccitati , gli 
altri trovandosi in uno stato d'apatia, la concentrazione 
motivata da queir eccitamento non trova un' influenza 
che la controbilanci, che generi distrazione. Per esem- 
pio l'idealità, comparazione, colorito, individualità, col- 
pite dalle bellezze d'un vago ed ameno paese, ponno 
Dell'istante dell'entusiasmo concentrarsi in una concorde 
azione: l'aiTezionatività, assai eccitata, può provare una 
passione escludente le altre. Ma la concentrazione pro- 
veniente dall' eccitamento di un orgauo individuale, o 
dalla associazione di più organi ad un tempo eccitati, 
è molto più cai allei izzata dalla sua profondità che non 
dalla sua durala. 



Digitized by Google 



BREVI CONSIDERAZIONI GENERALI. ECC.. fft 

Nel primo esempio il più lieve rumore, il passo d'un 
viandanlc basterebbe per dissipare i brillanti colori di 
una poetica fantasia. Nel secondo l'assenza dell'oggetto 
amato, ola presenza di un altro capace di eccitare l'amo- 
re, o l'intervento di distraenti circostanze, basterebbe- 
ro ad iscemarc prontamente l'intensità dell'amore, quasi 
a dimenticarlo : se nei casi citati esiste però una forte 
concentrati vita , l' immaginazione gusterebbe pieno il 
suo godimento, non curante di tutte le accidentali oc- 
correnze, o se disturbata da esse bandirebbe tosto que- 
sto inconveniente; così anche l'affezione se fosse eccita- 
ta, lascierebbe solo grado per grado il suo oggetto. 

La notevole differenza tra gli uomini a grandi facoltà 
intellettuali congiunte , o no con una concentrativi a 
pari sviluppo, si è che i primi sono caratterizzati come 
concentrati , capaci di ragionare a lungo senza alcuna 
interruzione, schivando le verbosità, ed esponendo un' 
idea in ciascuna parola. Gli altri sono di sovente impres- 
sionati da novelle idee, che passano colla stessa pron- • 
tezza, colla quale vengono percepite: essi sono caratte- 
rizzati dalla varietà del loro sapere . non già dalla sua 
profondità : eglino giungono presto alle conclusioni , e 
quando l'oggetto è nella sfera della loro capacità ed 
intendimento, colpiscono gli spettatori colla perspicacia 
dei loro giudizi. Nel conversare superficiale essi sem- 
brano avere il vantaggio su profondi pensatori , però 
che passano facilmente dall' uno all'altro soggetto ; ma 
negli argomenti sodi e difficili eglino con facilità per- 
dono il filo del ragionamento e si confondono, mentre 
chi possiede là concentratività a grande sviluppo è 
intieramente raccolto in sè stesso, e quindi signore as- 
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soluta della disposizione e della chiara esposizione 
de' suoi pensieri. 

Ove la concentratività sia estremamente piccola, tut- 
to lo spirito, sentimenti, ed intelligenza, quest' ultima 
in ispecic, sembra, se mi è lecito cosi dire, disgiunto - 
tutto è variabile - il pensiero passa prontamente da un 
soggetto all'altro, senza unione, senza associazione. 

Ebbi occasione di vedere una bella illustrazione di 
ciò nel caso di un signore, il quale abbenchc dotato di 
, uno sviluppo dell'avancapo assai favorevole, è perfetta- 
mente incapace di applicare il suo intelletto. 

Vidi pure un ragguardevole caso di monomania del- 
r aflezionatività , nel quale quest' organo , e quello 
della concentratività costituivano il pivi grande sviluppo 
nel capo. La povera soffrente era di tal modo concen- 
trata nel suo affanno che perdette l'istinto di nutrirsi, 
e mori dopo un silenzio non interrotto di due mesi. 

La concentratività non essendo un sentimento, uè 
una facoltà intellettuale, non può manifestare un'azione 
morbosa isolata, ma trovandosi in istato morboso agi- 
sce co' più grandi , o più eccitati organi, cagionando 
un'apparente malattia primitiva degli altri organi, quan- 
do pel vero essa è l'organo affetto pel primo, e più gra- 
vemente degli altri. 

Tra i diversi punti, sui quali dissentono Spurzheiw, 
e Combé riguardo alla natura del potere conceutrativo 
avvi pur quello che non si accordano su di lui i segni 
fisionomici. 

Sembrerebbe però che la concentratività non avesse 
un* espressione procedente direttamente dalla sua pro- 
pria a/ione , come per sua natura non può agire senza 
più o meno interessare le altre faco/M. 
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1 

Quando il predicatore , come osserva Combé, move 
il capo all' innanzi ed air indietro, o nella linea della 
concentratività , e della individualità , ne mostra la ne- 
cessità di una grande individualità , la quale basterebbe 
per produrre quella specie di moto. Non devesi però 
obbliare che non pochi oratori , i quali non tengono 
bene isviluppati gli organi menzionati , movono nel 
modo suddescritto il capo dietro la semplice in- 
fluenza dell'imitazione: vi sono altri predicatori all'inve- 
cc, che non si perdono nelT azione, che presentano ad 
un tempo i segni fisionomici d'umile devozione, e di co- 
scienziosa dignità, o elevazione. Questi tengano immobi- 
li, o cangino loro atteggiamenti volgono all'alto il capo, 
o nella posizione di impartire la benedizione ai loro 
uditori. In simili teste ponno trovarsi predominanti: la 
concentratività , stima di sè, venerazione , ed idealità. 
V'hanno altri, i eui sermoni sono caratterizzati da 
stretta logica di parole, e nei quali entra di rado una 
metafora, che frequentemente chiudono gli occhi, guar- 
dano in basso, si fanno ar cigliati; questi corrispondono 
per intiero all'idea del D. Spurzheim, che il linguaggio 
naturale della concentratività è ndl'avancapo. In tal caso 
la concentratività, causalità, individualità sarebbero fra 
gli organi a maggiore sviluppo; il linguaggio, e l'even- 
tualità fra quelli appena medii. 

Se questo esame de' fatti è giusto ne sieguc che non 
devesi attendere un costante segno fisionomico dallo 
sviluppo della concentratività; ma che quel suo naturale 
linguaggio deve riguardarsi piuttosto per quello degli 
organi, sui quali esercita la più grande influenza. Ogni 
facoltà essendo fornita d'una speciale attenzione, ne ri- 
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sulta la necessità di diversi segni fisionomici d" atten- 
zione : il segno invariabile della concentratività è una 
fissa, ed esclusiva attenzione: che si manifesta sotto 
varie forme secondo la sua associazione colle altre fa- 
coltà. 

•- 

■ . ■ * » 

Adesività (\). Istinto d'affezione. 

» 

Situazione. — A ciascun lato dell'organo della Con- 
centratività, e più o meno anche di quello dell'Abitati- 
vita ; inferiormente in relazione colla porzione laterale 
superiore della Filogenitura; inferiormente pure e la- 
teralmente colla Combattività; superiormente poi tro- 
vasi in relazione coli' Amore dell' approvazione ; infine 
lateralmente, ed alcun po ' superiormente coli' organo 
della Circospezione. 

A ciascuno, ed ovunque è ben noto che in ogni 
tempo esistette il sentimento dell'amicizia; la nobile de- 
vozione di Damone per Pitia fu abbastanza ricordata 
e commentata; e quel sentimento prosiegue tuttora of- 
frendosene l' occasione a produrre i più commoventi 
esempi , ond' è in vero difficile il concepire come 
mai i filosofi potrebbero negare che l'amicizia esiste 
quale istinto indipendente. Pure è un fatto che le stra- 
vaganti , irragionevoli idee quali furono sostenute da 
G. J. Rousseau contro l'esistenza dell'amicizia, contano 

i 

(i) Abbiamo usato questo nome per non scostarsi dagli autori pi» 
reputati. Siamo però convinti che l'altro d'affezionatività raggiun- 
gi meglio il carattere della facolt'i , ed è anche più conrenirnte 
riguardo alla lingua. 
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ancora i loro ammiratori,, abbenchè reiette da animi 
più generosi. 

Si mostrano insufficienti ad analizzare lo spirito quelli 
che negano l'esistenza dell'amicizia come un sentimento 
primitivo. Il loro sguardo intellettuale non può pene- 
trare oltre il velo col quale lo stato imperfetto della so- 
cietà travisa non solo il sentimento in questione, ma 
ben anco ogni elemento di cui va composto l'umano 
carattere. 

La politica che impariamo fino dai primi anni è per 

10 più quella del fingere. É vero che le abitudini , che 
cadono sotto la denominazione di menzogna e di ipo- 
crisia sono dimostrate al nostro senso morale come 
mostruose; ma ciò nullameno la nostra giornaliera edu- 
cazione abbraccia la più compiuta teoria della finzione 
sotto il falso nome di adattazione alla società-conve- 
nienze sociali, ec. ec, e di tal modo gli uomini vestono 
un carattere ipocrita coscenziosamente. 11 solo egoismo 
è la sorgente da cui lo scettiscismo d' alcune scuole fi- 
losofiche fa derivare la maggior parte de'sentimenti ca- 
ratteristici, ed innati dell'uomo. 

Uoa rigonfia, e torbida corrente insozzata dalle lor- 
dure di diversi passi, traverso i quali spiuse il suo corso, 
più non offre allo spettatore che lievissime traccie della 
sua primitiva purezza, ma se egli ne rinlraccierà la sor- 
gente, seguendone i tortuosi giri, giugnerà ove quella 
scaturisce con onda limpida, trasparente, tranquilla. 
Così l'investigatore dello spirito umano se rintraccierà 

11 sentimento dell' affezione alla sua foute, troverà del 
pari di mano in mano che si avvicina alla sede della sua 
origine che esso è d'assai più vivido , più sincero , 
più puro. 
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Nella giovinezza le nòstre nature sono fervide., ed 
espansive; ogni piacere perde le sue attrattive , se non 
vi partecipano i nostri pochi diietti, e lo abbellano del 
loro sorriso. Ma il tempo trasvola, altre passioni versa- 
no i loro fiotti nella pura corrente dell'affezione, e più 
d'ogni altro tremendo è quello dei sospetto, e della dif- 
fidenza, lanciata nelle nostre menti giovanili dagli in- 
ganni di coloro, ne'quali collocata avevamo una ingenua 
confidenza. Noi vediamo ciascuno occupato intieramente 
del suo interesse; noi riconosciamo pel mezzo d'una tri- 
sta esperienza che la fidanza della nostra giovinezza in- 
serve come una tentazione a fraudolenti progetti , e 
quindi dopo alcuni spiacevoli disinganni per parte di 
quelli che amavamo, l'affezione illanguidisce o si travi* 
sa, o si modifica, o quasi vieti soffocata da cent'altri sen- 
timenti non innati , prodotti bensì dalla società. Per il 
ohe l' uomo diviene un dissimulatore , un egoista, un 
abbietto come gli altri : oppure languisce nella melan- 
conia, e si querela enei sia poco adatto pel nwmdo. 

L'Adesività, secondo l'opinione de'frenologi, è l'istin- 
tiva tendenza all' individuale attaccamento più o meno 
fortemente in ciascuno sviluppata. Oltre la sua manife- 
stazione neir amicizia , e nell' amore , è incerta la sua 
sfera d* azione. Quelle affezioni , che noi consideriamo 
sotto il termine di vincoli del sangue, sembra che d'as- 
sai la interessino ; altrove ci studieremo di mostrare 
nelle nostre considerazioni se sia in rapporto colla 
questione dell'incivilimento, del palriotismo, della reli- 
gione. Per l'eccitazione diretta del sentimento , vale a 
dire per la sua pura manifestazione , sembra essere ne- 
cessaria riguardo al sesso , all' età, ed anche alle circo- 
stanze una perfetta omogeneità. (Juindi il * mi pi ir r sen- 
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li mento dell'amici zia nei fanciulli esiste soltanto per loro 
stessi, e più particolarmente ancora fra gli individui del 
medesimo sesso. Nei giovani il sentimento si desta pe* 
giovani, e pei vecchi ne'vecchi. 

Se i ragazzi amano gli adulti più che loro stessi, avvi 
una miscela di altri sentimenti , il rispetto in ispecie , 
ed il desiderio di approvazione. L' affezione de' giovini 
pei vecchi va pure associata al rispetto , al desiderio 
della loro approvazione , ma specialmente alia ricono* 
scenza; come l'amore de' più attempati pei giovinetti in-» 
teressa particolarmente la benevolenza loro, la filogenia 
tura, la stima di se , essendo congiunto col sentimento 
della compiacenza, e della protezione paterna. 

Di tal maniera l'amicizia disinteressata , cui la donna 
sente per le donne, è d'assai diversa da quella che prova 
per l'uomo. La miscela del sentimento sessuale può es- 
sere troppo dilicata , onde dall'individuo sia facilmente 
raggiunta, e valutata ; ma pure esiste, e chiaramente si 
manifesta all'abile, ed attento osservatore. Le attenzioni 
usate ad un'altra, l'evento d'un matrimonio, producono 
una molesta sensazione non abbastanza definita per ri- 
conoscerla qual gelosia d' amore , del certo però più ad 
essa appropinquantesi che non alla gelosia dell'amicizia* 
Inoltre è sufficientemente noto che la cosi detta amici- 
zia per individui di sesso opposto, senza una percettibile 
modificazione del sentimento , per alcune circostanze 
vien tramutata in deciso, e forte amore. 

Da una esatta valutazione di questi fatti ne fluiscono 
ben di soventi induzioni dilicate , e molto interessanti* 

Ed ecco il tenero, e puro amore di sorella pel fratelloi 
e di questo per que Ha avere le sue caratteristiche dife 
renze; l'uno mai non produce esattamente lo stesso af 
fetto che ne offre l'altro, 48 
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Agitasi di frequenti la quistione se l'istinto dell'affe- 
zione prevalga più nell' uomo o nella donna. Per lungo 
tempo mi trovai incapace di stabilire una opinione su 
questo proposito; al presente però sodo inclinato ad ac- 
cordarmi cogli altri Frenologi, i quali sotto tal riguardo 
ammettono la superiorità della donna. Tuttavia debbo 
premunirvi contro l'idea che la diferenza di questo sen- 
timento fra i due sessi dipenda solo dall'estensione del 
di lui organo, mentre vi sarà più innanzi dimostrato che 
a fornirne un simile risultato concorre potentemente 
l'influenza delle altre facoltà. 

Sulla scala dei sentimenti egoistici l'Adesività tiene un 
posto più elevato di quello dell'amatività. Sembra ch'essa 
possa sostenersi paralella alla filogenitura , essendo il 
suo immediato impulso una individuale soddisfazione. 
Non puote però gustare un piacere senza riscontrarlo 
anche nel!' oggetto della sua simpatia , quando che pel 
contrario l'amatività per suo proprio immediato impulso 
sacrificherebbe nel!' istante dell' eccitamento 1' oggetto 
della sua passione. È questo appunto il caso in tutti i 
tentativi di violazione, ove la resistenza eccita la distrut- 
tività, e produce la crudeltà. L'adesività invece, essendo 
contrariata nelle sue aspirazioni, dà vita ad una profon- 
da melancolia, associata piuttosto ad un amore talor 
più dolce che non ad un sentimento d'odio. 

Per giudicare se l'egoismo , o la generosità prevale 
neh" affezione , non se ne può formare una perfetta idea 
dall'estensione dell'organo. Dietro questa si può solo sta- 
bilire la diretta sua capacità di sensazione. La generosi- 
tà dell' affezione , la sua elevatezza, la sua attitudine al 
sagrifìzio , il più gran sagrifizio che può fare , quello di 
se , devesi determinare dietro la sua relazione colle più 
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alte facoltà. Allora che l'adesività è organo predominan- 
te, è provato l'attaccamento per uno o due speciali in- 
dividui , trascurando, o trattando ingiustamente gli al- 
tri, che un tempo vi aveano un diritto. 

Vedendo l' influenza dell' adesività nella sua sem- 
plice o diretta azione , quella cioè di unire due o 
più individui insieme, si concepirà facilmente esser dessa 
la base della società. Nelle applicazioni pratiche della 
frenologia niuno però deve affrettarsi di trovare una 
tendenza sociale, che sia per la società in genere sempre 
il risultato di un grande sviluppo di questo organo. 
Che anzi ove egli predomini d' assai sugli altri , pro- 
vasi generalmente una ritrosia ad immischiarsi eolia so- 
cietà. La sociabilità è maggiore allorquando lo sviluppo 
dell'adesività è secondario a quello dell'amore dell'appro- 
vazione, della benevolenza, ecc., poiché in genere la so- 
cietà è fonte di svariati, e non lievi piaceri. 

Un individuo dotato di adesività non può vivere con- 
tento nell' isolamento: la so litudine è per lui opprimente 
e lo rattrista, e se continua lo immerge nella melanco- 
)ia. Ma non è la società ch'egli desidera, sibbene alcuni 
prediletti amici, o qualche amore. Gli uomini per con- 
seguenza, che si conoscono per affettuosi nel maggior 
grado, che nei loro privati circoli sono d'assai, d'assai 
amabili, sono poi riservati e freddi alla presenza degli 
stranieri, o di novelle relazioni: un volto nuovo è per 
essi alcun po' spiacevole, e non di rado anche antipa- 
tico. 

Gli individui di tal modo costituii! soffrono ciò che 
chiamasi Nostalgia, malattia che supponesi proceda del 
pari dall'istintivo amore del paese. Costretti di abbando- 
nare le loro native contrade, trovansi eglino nel mezzo 
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degli stranieri, nuove costumanze, abitudini nuove, e 
nuove idee: la nostalgia sviluppasi quando la loro me- 
moria, soffermandosi sul passato , lo confronta col pre- 
sente, e vi aggiugne mille brillanti colori , cui non 
impiegherebbonsi se realmente si possedessero. 

Persone, eh' ei mai non vide, destano un interesse in 
lui, atteso che spettano a quel paese, ove le sue prime 
affezioni vennero primamente eccitate. — Relazioni, cui 
prima non si pensava, ora sono riguardate come quasi 
preziose; ed i pochi., que'pochi eletti che si amarono 
più di tutti, divengono per lui tanto cari, cari superior- 
mente ad ogni espressione, che nulla può offrir l'uni- 
verso atto a compensare la loro perdita. Piomba su 
desso la melancolia, e come sventuratamente lo ve- 
demmo in più, e più circostanze di emigrati, di esiliati, 
egli ne rimane la di lui vittima. 

V'ha una modificazione dell'affezione, che soventi è 
manifestata nel più alto grado per gli oggetti inani- 
mati. Io però non posso concepire, come lo si pretende 
da molti, che l'Adesività agisca direttamente riguardo 
ad un albero, una casa, una spada, ecc. Questi oggetti 
costituiscono un vincolo di associazione colle passate 
* o attuali affezioni, e quindi sono cari. — Un anello, 
una ciocca di capegli, o una bagatella ricevuta da un 
amico partito, dalla moglie, da un figlio, diviene un te- 
soro che nulla varrebbe ad acquistarlo ; ma non si può 
pretendere che tali oggetti siano per se stessi amati 
pel loro intrinseco valore. Gli accenti, co' quali in ge- 
nere eglino vennero consegnati» serbatelo per mia me- 
moria » spiegano l'interesse che svolgono. 

Vi hanno pur quelli, io ne sono al fatto, che apprez- 
zano inanimati oggetti, nei quali l'affezione è 'pochis- 
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simo manifesta. Non mi tornò difficoltoso nemici e- 
«ami il designare questi individui, basando le mie indu- 
zioni sovra una bene isviluppata acquisività in rela- 
zione con altri organi, che danno origine ad un vivo 
interesse per ispeciali oggetti, quali sono pitture, fiori 
ccc; ed ultimamente pensai che forse coloro, ne' quali 
T ordine predomina, sono affezionati agli oggetti inani- 
mati per T abitudine di vederli. 

Gli organi della combattività e distruttività saranno 
l'argomento del nostro susseguente discorso. 

Combattività. 

L' organo in discorso è situato all'angolo postero-in- 
feriore dell'osso parietale. Posteriormente, e al lato in- 
terno è a contatto colla filogenitura superiormente e 
con parte dell' adesività ; è sovrapposto in qualche 
parte all' amatività; anteriormente, e al lato esterno 
confina colla distruttività; superiormente colla circo- 
spezione. 

Il nome di quest'organo può sembrare ad alcuni fra 
voi straordinario, essendo piuttosto difficile il conce- 
pire una facoltà primitiva che gli corrisponda. 

Io penso che la primitiva natura della facoltà detta 
combattività corrisponda di più all' ultimo nome adot- 
tato da Gali, cioè « l'istinto della propria difesa » o se 
potessi io medesimo accordare ad essa di preferenza 
un nome, la chiamerei V istinto della resistenza. Dob- 
biamo però esser cauti nell'asscgnarc nuovi nomi alle 
facoltà prima che sia ben conosciuta la loro esatta na- 
tura. Riguardo a quella, che si tratta, sono certo che i 
frenologi hanno ben colta la sede dell' inclinazione, che 
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costituisce una parie attiva in quel principio dello spi- 
rito, conosciuto come coraggio, una inclinazione, la 
quale cagiona una violenza di tratti corrispondenti colla 
primiera idea di Gali » V amore delle risse, e l' umore 
litigioso {quarrclsomencss); e produce un piacere nel' 
l'assistere alle mischie, e nel prendervi parte. Ciò nulla- 
meno neh" applicare alla pratica cotesto idee sarà all'e- 
videnza riconosciuto ch'elleno corrispondono soltanto 
alle modificazioni di una primitiva tendenza, la quale 
sembra essere la resistenza nd ogni cosa a sè opposta. 

Questo pare convalidato da que' casi, in cui l'or- 
gano non è più che mediocremente sviluppato; come 
allora quando è eccitato dalla opposizione produce la 
sensazione, o il desiderio di opporsi. È in questo grado 
che la possiede la maggior parte delle donne, le quali, 
generalmente parlando, non amano le contese; ma 
quando sono attaccate da una forza oppressiva, esse re- 
sistono istintivamente, sebbene siano accessibili al ti- 
more. 

Il sig. Combe opina che la primitiva influenza di que- 
st' organo sia l'istinto della propria difesa, o quello 
della resistenza, come lo prova nel porgere il seguente 
passo preso dall'opera del D. Tommaso Brown sulla 
filosofìa mentale. « Vi è un principio nel nostro spirito, 
ei dice, che è per noi come uu costante protettore, che 
può pel vero sonnacchiare, ma che pure dormiglia sol- 
tanto nel tempo che la sua vigilanza sarebbe inutile; 
che risvegliasi alla prima apparenza di una avversa in- 
tenzione, e che diviene più attento, e più rigoroso in 
proporzione della violenza dell' attacco, eh' egli ha a 
temere. 

Che penseremmo della providenza della natura, se 
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quando un'aggressione minacciasse il debole, ed inerme 
lungi dal soccorso degli altri, istantaneamente, ed uni* 
formemente per t intervento di qualche -prodigioso a- 
gente egli si trovasse fra le mani una spada, o altr'arma 
difensiva? Anche questa però sarebbe una debole as- 
sistenza paragonata coir altra, che riceviamo da quelle 
semplici emozioni , ohe la providenza pose affine che 
repentinamente si ridestassero nel nostro spirito per 
respignere ogni attacco. » 

Questa bella, e forse sol giusta idea della primitiva 
natura dell* organo, che chiamiamo Combattività, non 
corrisponde a Questo nome; nulla avvi nel pensiero del 
D. Brown di offesa, è tutto difesa. 

Inoltre senza dubbio vi è inerente una disposizione 
ad offendere , a combattere che risponde al nome di 
combattività: disposizione distinta dal coraggio, come 
è frequentemente posseduta in grado considerevole 
da colui, che in un ben valutato pericolo sarebbe inca- 
pace di manifestare coraggio; eppure ne manifesta nel 
caso di disperata necessita. 

L' unica via per ispiegare questo caso è dietro il 
principio dell' assoeiazione delle facoltà, e dietro l'esi- 
stenza dell' istinto della resistenza in un grande e pre- 
dominante sviluppo. 

L' organo della Combattività al pari d' ogni altro ha 
il suo senso di godimento, il suo piacevole eccitamento, 
cui ( caeterU parlbus), è capace di provare la sua gran* 
dezza. Perciò da coloro , ne' quali è trovato grande, 
considerata sempre la sua associazione cogli altri or- 
gani, provasi sempre più o meno piacere neh" idea del- 
l' opposizione. 

Egli produce ne' ragazzi un amore pe' trastulli 
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guerreschi , ed il gusto pe' racconti, in cui si svolgono 
le difficoltà , ed i pericoli superati dagli intrepidi eroi 
Nell'età più matura genera in non pochi una vivace in- 
clinazione per le pericolose imprese, per i trattenimen- 
ti , il cui principale oggetto è la disputa : tali sono i 
Toradores, ed i Boxers, ec. ec. 

Si è indotti a testificar ciò, perchè la violenza implica 
resistenza, ma bisogna notare che se la distruttività non 
esiste , basta anche poca benevolenza per cambiare i 
piaceri prodotti da tali trattenimenti in pene ed anco 
disgusto. 

L'idea quindi che il desiderio di combattere necessa- 
riamente implica l'istinto della crudeltà, è erronea. Alla 
vigilia d' una battaglia vi sono mille, il cuore de* quali 
batte con uno speciale diletto all' idea della pugna che 
avrà luogo il dimani, e che svengono al primo vedere 
il sangue , e continuano la mischia per principio , per 
necessità, o solo per la propria difesa. 

Non è queir amore, non è quell' ardore per la batta- 
glia, che caratterizza molti, i quali non anche ne pro- 
varono i di lei terrori , che mostra necessariamente il 
loro coraggio; mentre simili individui sono frequenti i 
primi a sentire il brivido del timore, ed a disonorare il 
loro vesillo con una fuga inscusabile. 

Il piacere di combattere per la maggior parte degli 
uomini è più nell'idea che nell'atto ; ed il reale corag- 
gio è molto più raro che non lo si crede generalmen- 
te. La ragione di ciò si è che un contenzioso, è soventi 
avuto in concetto di coraggioso. Ma coraggio e contesa 
non sono sinonimi. La contesa che è il risultato della 
combattività formauna parte essenziale del coraggio, ma 
sta di frequenti quando non è conosciuto il coraggio. 

« 
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tulli gli elementi del coraggio, de* quali parlerò in 
seguito , esistono in proporzioni differenti dalla mani- 
festazione del coraggio stesso. Questo, come ogni altra 
manifestazione delio spirito , richiede l'esercizio onde 
serbare il suo vigore; e nell'attuale condizione della so* 
cietà, più che non il fisico, è necessario il coraggio 
morale. 

Non occorre il dirvi che la combattività è necessaria 
In tutti gli uomini; impegnati, anche moralmente, in oc- 
cupazioni che esigono forza di carattere. 

È pure provato essere questa facoltà un elemento 
negli spiriti di tutti i cospicui politici, riformatori f in- 
novatori, ec. 

L'organo trovasi decisamente meno sviluppato nelle 
donne che negli uomini; il che corrisponde alla loro ge- 
nerale preferenza per la vita pacifica. 

Della codardia , che da alcuni è supposta essere sol- 
tanto il risultato del difetto di combattività, parlerò al- 
trove. Come anche de' repentini accessi di sdegno che 
ponno in gran parte attribuirsi a quest'organo. 

Procedo ora a considerare la distruttività. 

Distruttività 

■ 

L'organo trovasi immediatamente al disopra dell' ap- 
parato esterno dell'udito, e vi si estende da ciascun lato* 
Corrisponde alla porzione più bassa della parte squam- 
mosa dell' osso temporale; posteriormente è a contatto 
colla combattività ; anteriormente col supposto organo 
dell' ahmentatività. In tutto il suo margine superiore 
trovasi in relazione colla secretività. Quando è modera- 
tamente sviluppato la superficie al disopra dell' udito è 

49 
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piuttosto piana ; allora che è piccolo al tatto esperto 
oftresi una concavità. 

Spesse fiate in un grado di sviluppo moderato , ma 
non grande, vi è un lieve rialzo, o prominenza alla par* 
te anteriore. Allora che è assai grande il suo sviluppo, 
l'intiera parte dietro l'udito, daìl'alimerftatività alla com- 
battività, è rialzata; eia secretività, siasi poi grandemen- 
te, o moderatamente sviluppatale situata più all' alto 
dell' ordinario. 

Sulla primitiva natura, e sulla sfera d'azione della fa* 
colta, di cui ci occupiamo, sinora poche nozioni abbiamo 
che secondo il mio parere tornino soddisfacenti. Che ella 
ci disponga a tutti gli atti di violenza, quali li numerò 
Spurzheim, a mordere cioè, graffiare, pungere , éc, è 
vero, senza che siavi possibilità a contraddirlo. Che ella 
dia origine al piacere di assistere ai supplici, e di tor- 
mentare , non che alla tendenza ad ammazzare s è del 
pari incontestabilmente manifestò , da che è verificato 
dall'esame di tutti coloro in tal modo caratterizzati. 

Molti innorri discono all'idea, ed al nome che Gali pel 
primo diede a questa facoltà, cioè l'istinto ad uc- 
cidere. 

Non può però negarsi che in alcuni uomini almeno 
la disposizione ad ammazzare sembra provenire da un 
diretto, ed infrenabile impulso, che mai non è connesso 
coli' uso , né eolla educazione. Dalla loro infanzia , nel 
primiero non modificato sviluppo deloro istinti, la loro 
natura non si mostra apertamente colla crudeltà? Tutto 
quanto è di loro più debile, entro la sfera del loro po- 
tere , vien sagrìficato per appagare il loro orribile pia- 
cere. Nel progredire degli limi essi posino trovarsi òVh 
tati di raziocinio, ma difettanti al tempo stesso di bene- 
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voli sentimenti, illoro crudele istinto agisce allora eoa 
riflessione , ed inventa novelli mezzi di soddisfazióne? 
È orrendo a dirsi che tale sia appunto la natura d' al- 
cuni uomini; ma non può tacersi, poiché è la verità. 

Tutti gli omicidii, tutte le crudeltà non sono il pro«* 
dotto dell' impulso dei momento , nè il risultato del bi- 
sogno , della carestia , o della disperazione. Volgete su- 
gli uomini lo sguardo vostro, e nel riconoscere la cre- 
scente loro virtù, bontà, ed equità, non potrete a voi 
stessi celare che esistouvi ancora simili nature, le quali 
date le circostanze renderebbero orrenda la storia mo- 
derna quanto lo sono le memorie del passato pe' nomi 
di Caligola, Nerone, Eliogabalo, Dionigi, ed altri. 

Accordate loro la vostra attenzione pel breve spazio 
di un anno- e non udrete voli più ributtanti casi di fi- 
gli armati contro i loro genitori, di parenti contro la 
propria prole, dell' uomo contro il suo simile ? Voi ve- 
drete assassini, ed incendiari! sospinti a moltiplicare i 
loro delitti ùnicamente per saziare la loro crudeltà - fu- 
rente desiderio delle miserie altrui 
■ Fu da nature siffattamente degradate che Gali derivò 
la sua primiera idea della distruttività. Era però il suo 
innormale sviluppo, ed il di lei abuso eh* egli osservò ; 
per cui, abbenchè il nome che prescelse per essa non si 
possa ammettere come esprimente il suo primitivo im- 
pulso, non devesi considerarlo tanto oltraggioso come 
alcuni lo pretendono , nè tanto male applicato , riflet- 
tendo agli orribili fatti che diedero argomento alle sue 
prime investigazioni. 

Ma per quanto orrendi , e ributtanti siano gli atti , 
cui l'osservazione prova essere il risultato di questa fa- 
coltà, è ridicolo il criticarla, nella sua esistenza, come 
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fanno non pochi , considerandola solo in riguardo di 
qualche terribile conseguenza come incompatibile colla 
natura provvida per il nostro ben essere. 

Ne sia piuttosto permesso d' ammettere che non ab- 
biamo ancora appreso ad impiegare ì mezzi, ch'essa ne 
ha forniti. È probabile che abbiamo in noi medesimi gli 
elementi per rendere il nostro passaggio sulla terra 
eome un sentiero del giardino del paradiso, e che quin- 
di la distruttività nou sia in disaccordo cogli altri ele- 
menti. L'uomo è tuttora un fanciullo riguardo alle sue 
nozioni sull'estensione, e l'applicazione de' suoi mezzi. 

Ei non conosce per anco la sua vera posizione, nei 
suoi rapporti cogli oggetti che lo circondano, e forse 
verrà giorno in cui il delitto non sarà per la società che 
un raro avvenimento da risguardarsi come risultato del- 
l' ignoranza o di malattia, che riclamerà protezione o 
pietà ma non più pena o castigo dato dall' istesso uomo. 
Ma isvio dal mio proposito. Quindi se noi non possiamo 
comprendere, o adattare alle nostre idee dell ottimismo 
il fatto che alcuni uomini sono nati con perversa natu- 
ra , ne sia almeno concesso di avere un'idea della ne- 
cessità del predominante istinto di queste nature. E suf- 
ficientemente comprovato dalla struttura dei nostri or- 
gani digestivi che la carne è un necessario alimento per 
la specie umana. Vi sono, è vero, u omini, e quasi in- 
tiere provincie, come in Islanda, i quali prendono ben 
poco, o niun nutrimento animale; ma ciò nulla prova 
contro l'intenzione originale della natura. La specie di 
alimento , con cui si nutriscono, dipende dalle parziali 
loro circostanze , non già dalla loro elezione. L' uomo 
però, sebbene possegga uno stomaco capace di digerire 
nutrimento animale , sarebbe inabile a procacciarselo > 
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se egli non fosse provvisto dc'mezzi di distruzione. Gli 
animali, forte non ad altro scopo creati che per nutrir- 
lo , sarebbero francati da' suoi colpi , se la distruttività 
non esistesse per Spingerlo ad usarne. E del pari ne- 
cessariamente opino essere questa facoltà la causa ben 
anco di tutti gli fitti minori di distruzione, che non sono 
accompagnati da dolore , e spargimento di sangue. Il 
taglio di immense selve per lasciar spazio alle abitazio- 
ni degli uomini le escavazioni della terra onde discovrirc 
i di lei tesori pel loro uso, non potrebbero effettuarsi 
senza Y atto materiale di distruggere. La natura stessa 
sembra basata sulla distruzione. Gli uomini nacquero , 
e muoiono. La morte è necessaria 3 altrimenti, siccome 
il mondo è circoscritto, la carestia, e la pestilenza, ter- 
rebbero il posto di quella fiorita esistenza , eh' esso ne 
offre in tutti i tempi. . 

Senza il principio della distruzione le immense acque 
dell' Oceano tornerebbero insufficienti per i suoi sem- 
pre moltiplicantisi abitanti; e gli uomini, e gli animali 
mancherebbero d' uno spazio sulla terra. Le miriadi di 
insetti ora più lievi dell' aria , e trasparenti al par della 
luce , per l' accumulazione oscurerebbero i raggi del 
sole, o cadrebbero sulla massa generale di già maggiore 
di quella che potrebbe contenere la terra. 

Cosi da ogni altra legge dell' universo esistente , ec- 
cetto quella della distruzione, questo principio istesso 
ne verrebbe di necessità come l'ultimo risultato. 

Se però la nostra riflessione può capacitarsi ad una 
giusta concezione su tal proposito, sarebbe una distru- 
zione assai differente dall' attuale, sarebbe un' oppres- 
sione, una estinzione. - La morte senza la produzione 
della vita - chè la luce, l'aria, l'acqua, la terra più nulla 
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non prodarebbero. Dietro questi riflessi la divina pre- 
videnza è riscontrata nell'attiva distruzione, cui la na- 
tura offre incessantemente. Così hanno una spiegazione 
le ostilità degli animali della terra, dell'aria, dell'acqua, 
ove il più forte vive a spese di quelli che sono debili, e 
questi alla lor volta sugli altri inferiori di forze, e cosi 
via via sino all' infinito. 

L'uomo meno dotato de'bruti di mezzi naturali d'of- 
fesa, e di difesa, avente un eguale istinto, è scortato da 
una più alta intelligenza ; per il che avendo più potere, 
eisentechefu sin dalla sua creazione destinato ad essere 
il signore dell'universo. L'indomabile furore, il tremen- 
do fisico potere, la destrezza , e l' astuzia de' feroci ani- 
mali a nulla valgono contr' esso. 11 suo superiore pen- 
siero gli fornisce sovr' essi un illimitato potere. Ei li 
combatte, li soggioga non colla forza brutale, bensì colla 
sua intelligenza - ei tiene nella sua mano un fucile, e 
con una forza non maggiore di quella , che impieghe- 
rebbe un neonato , la belva inferocita colta stramazza, 
e muore al suo piede. 

Queste riflessioni adunque mostrano che il principio 
distruttivo non è solamente utile all'uomo, ma neces- 
sario pur anco alla di lui personale difesa. Noi però ab- 
biamo esposti alcuni effetti soltanto di questa facoltà, 
la sua primitiva natura non essendo ancor conosciuta. 
La più chiara concezione quindi che di lei possiamo a- 
vere è ch'essa sia la faeoltà che eccita all' impiego della 
forza fisica e morale. La facoltà è per conseguenza ma- 
nifestata da lui che spezza una debole cannuccia a que- 
gli che abbatte la superba foresta, da lui che uccide un 
insetto nocivo a quegli che ammazza un suo simile : 
come dall'energia di una volontà inQessibtle a putite di 
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una collera sfrenata. Un di lei grande sviluppo, e l'atti- 
vità forniscono una generale vigoria alle altre facoltà j 
ed il cervello che ne manca , è proporzionalmente di- 
fettoso: il delitto che sì soventi è il prodotto di questa 
facoltà, non puossi considerare come un risultato della 
sua legittima azione. 

I fiori che adornano le sponde del rivo si ponno co- 
gliere, si può abbreviarne la loro corta esistenza, se il 
loro profumo vale a soddisfare il nostro olfato, o se pei 
loro vezzi, servono come un ornamento alla nostra 
persona. 

Tale atto di distruzione è lecito , poiché sembra che 
1* estate produca i suoi fiori espressamente per nostro 
uso, ma la pazza loro distruzione, il calpestare una sem- 
plice rosa pei mero desio di distruggerla , è a dilicato 
animo una ingratitudine contro la provvida natura. 

L'insetto, che percorre il nostro istesso sentiero, se 
non è a noi offensivo , certo non merita la morte. Lo 
spazio, che occupa, è la sua terra al pari di quella da 
noi occupata; la natura la diede ad entrambi. Allora chi 
follemente lo distrugge, essendo a lui inoffensivo, abusa 
del suo superiore potere, ed è colpevole. Era egli pure 
creato per uno scopo particolare; non trovandosi in op- 
posizione coll'uomo, questi non sarà l'istrumento della 
sua morte. Così comprendo essere lo stesso in tutte le 
nostre relazioni co'bruti. L'uomo è il signore del mon- 
do non per abusare del suo potere, sibbene per impie- 
garlo al suo ben essere. Ogni abuso è una colpa, ma più 
ancora quando l'abuso è praticato contro le creature 
della propria specie. E così pel vero che. ciascun omicida 
dovrebbe avere il marchio di Caino sulla sua fronte , 
mentr' egli non può uccidere un uomo che non sia suo 
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fratello. Quei medesimi, che uccìdono coli assenso dell* 
geme, non per questo sono meno uccisori. 

Gli uomini, che combatterono sottéf il vessillo della re- 
ligione, non commisero un delitto, quand'essi il fecero 
a difesa di quel vessillo ; allora però che la religione fu 
il pretesto dell' attacco , Y attacco era un delitto. Era 
quello un abuso di potere. 

Nei primi la combattività, la quale è resistenza, inn 
piega legittimamente il suo mezzo, la Distruttività. Nei 
secondi la Distruttività guida, e la Combattività è ecci- 
tata. La strage , più che la conquista , è qui l'evidente 
stimolo dell' azione. 

Questa riflessione da luogo all'idea della manifesta, e 
decisa imparzialità della natura; perchè se una parte 
degli uomini possedesse la Distruttività; e non l' altra % 
a che servirebbe il principio della resistenza, o la Com- 
battività per quelli oppressi? cadrebbero vittime senza 
opporre alcuna resistenza, atteso che avrebbero il de- 
siderio di resistere, ma non il potere. 

La dignità , ed il valore della Distruttività è dimo- 
strata quando si combina colle altre facoltà necessarie 
a costituire un uomo dabbene., il quale occupi il primo 
seggio della giustizia , allora che secondo il migliore 
concetto della sua intelligenza il castigo è necessario 
per coloro, che infransero le leggi. 

Il nome di Washington mai non avrebbe abbellite le 
pagine della storia collo splendore , che attualmente lo 
circonda, s'egli non avesse in un sufficiente grado pos- 
seduto T organo in Questione. Alle alte sue facoltà et 
deve il suo profondo senso di virtù, il suo onore , la 
sua giustizia , la sua filantropia; ma queste qualità iso- 
late sarebbero rimaste inosservate , ed mutili ne' prò- 
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cellosi tempi, in cui visse : la stimolante faeoltà dell' a- 
zione era necessaria, o altrimenti il bene promosso dal 
suo patriotico spirito sarebbe ognora stato circoscritto 
nei limiti d' un semplice desiderio. Ma egli possedeva 
la Distruttività, e sebbene ove poteva perdonare, giam- 
mai la sua mano non alzavasi per castigare, sul campo 
di battaglia il suo sguardo era fermo , ed irremovibile 
la sua natura. 

E di tal modo che la Distruttività può sempre essere 
impiegata , sommessa all' intelligenza, ed al morale. In 
uno spirito così costituito troverete sempre uua virtù as- 
sai energica. La Distruttività può allora considerarsi 
come uu essenziale elemento nella morale del pari che 
nella fisica azione. 

Dove manca la Distruttività poco importa che Y in- 
dividuo abbia Combattività e fermezza , egli sarà inca- 
pace d' una continuata energia ; e la poca energia che 
manifesta quando è contrariato da gravi difficoltà, sarà 
forzata dal momentaneo eccitamento. 

Coloro che posseggono, ma poco sviluppato , questo 
organo in unione con una grande benevolenza , sono 
fuor d'ogni dubbio quelli che manifestano in sommo 
grado le più dolci disposizioni ; l'utilità loro però verso 
la società, e verso i loro intrinseci amici non è propor- 
zionata. Il loro cuore stilla sangue (se posso usare il 
termine ), essi piangono, le loro nature sono agitate , e 
sconvolte ; ma di soventi poi sono paralizzati , e 1' og- 
getto della loro commiserazione può perire per mancanza 
di quell'ajuto, che uno meno soffrente, o meno impres- 
sionato dalle altrui pene, presterebbe impulsivamente. 

Le donne posseggono decisamente meno Distruttività 
degli uomini; per cui se il delitto è men frequente tra 
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di esse, è certo che sono anche meno capaci di grandi, 
ed energiche azioni. Gli esempi del contrario , fosse U 
fatto comprovato , si scontrerebbero dipendere da un 
buon sviluppo dell'organo in discorso, e non farebbero 
eccezione che alla regola generale. Ove l' organo della 
Distruttività è mancante, ogni specie di crudeltà, a cui 
assiste l'individuo o che soltanto gli viene narrata, gli rie- 
scirà insopportabile. Conobbi persone che confessarono 
di temere nel leggere le gazzette di scontrarvi la rela- 
zione di orrendi casi , assassinii , ecc. La vista del san- 
gue, o d'un supplicio per tali persone è intollerabile. 

Non istimo per ora necessario di scendere ad ulteriori 
dettagli. Basti il dire che la Distruttività, quando non è 
ben governata dalle alte facoltà, è la sorgente d* ogni 
specie di perversità, naturale e morale distruzione, ca- 
lunnie, satire, incendii, guasti, ec. 

È dessa un elemento essenziale nel desiderio di com- 
mettere il suicidio, e nel costante timore delle pene 
eterne. 

L' immediata manifestazione del risentimento è a lei 
attribuita. 

La facoltà , che quindi verrà sottoposta alla vostra 

considerazione, sarà la secrctività. 

. • • • ■ i ... 

Secret a- Uà t 

• ■ 

• »•>„■. 

Immediatamente sovra la Distruttività trovasi situato 
quest* organo , che prolungasi un po' innanzi ad essa: 
la sua forma è più allungata di quella dell organo della 
Distruttività. I suoi confini sono i seguenti : alla metà 
posteriore la Circospczione, a quella anteriore l'Acqui- 
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sivitàj nel lato poi antero-inferiore e in relazione colla 
parte superiore della Costruttività, e con oltre la metà 
del supposto organo dell' Alimentatività. Allora che 
quest'organo non si offre assai protuberante,per quelli, 
che non sono esperti nel toccare le teste , torna molto 
difficoltoso il distinguerlo da quello della Distruttività, 
quando quest'ultimo è grandemente sviluppato. Mi ven- 
ne fatto di vedere individui , nei quali Y organo in 
discorso occupava un sì angusto spazio da potersi 
dire eh' egli non esisteva, mentre la Distruttività sem- 
brava ne occupasse il luogo. Se ambo questi organi han- 
no un grande sviluppo, allora la conformazione del capo 
prende una figura particolare, facile a riconoscersi per- 
chè presenta un rialzamento alla parte infero-laterale , 
rialzamento cosi esteso che anche senza la manuale i- 
spezionc tosto vien rimarcato. 

II nome d'Astuzia dato primieramente a quest'organo, 
opino con Spurzheim che non gli è applicabile , atteso 
che l'Astuzia piuttosto che la facoltà medesima sembra 
una di lei modificazione. L'Astuzia, a mio parere, è 
una composta disposizione, la quale essenzialmente di- 
pende dalla Secretività, ed è però sviluppata dall' intel- 
ligenza. Lo stratagemma, la finezza, l'astuzia sono indi- 
spensabili per un buon generale tuttavia la sola Secre- 
tività non potrebbe fornirgli queste doti nel grado ri-, 
chiesto dalla sfera , in cui deve impiegarle. Nella testa 
di Napoleone era la Secretività bene isviluppata. Istimo 
però che per questa facoltà ei teneva la disposizione, ed 
il potere di raunare i suoi piani sino a che il suo criterio 
gliene acconsentiva 1' uso. Tayllcrand , con tutta l' im- 
mensa sua ambizione, probabilmente non avrebbe per- 
corso, metà della sua carriera, se la potenza della sua 



444 LEZIOSE QUOTA, 



Secretività non avesse tra lui , e la società frapposto 
un velo fìtto , ed impenetrabile. Eppure l'intiera sua 
secretività nel massimo eccitamento non avrebbe po- 
tuto salvarlo in non poche circostanze assai critiche, 
nelle quali si trovò, se mancato gli fosse il possente soc- 
corso della sua riflessione, della sua esperienza, e del suo 
criterio, onde meglio velare la sua dissimulazione, e la 
sottile astuzia sua. 

Quando la Secretività tiene il predominio sulle fa- 
coltà, deve condurre alf'inganno (e questo termine tutto 
racchiude V elenco dei vizj che gli sono attribuiti ). Un 
uomo può essere Secretivo senza desio alcuno d'ingan- 
nare: conserva il suo segreto , ma non saprebbe masche- 
rarlo: altro egli non fa che stendere un velo fra il suo se- 
grego e ciascun osservatore. Se accorgesi che quel velo 
non basta a proteggerlo, allora necessariamente è sua 
prima idea di ricorrere ad una maschera; e questa sarà 
il risultato di varie facoltà. Anzi tutto si allarma la Cir- 
cospezione, che svolge il bisogno di aitare la Secretività: 
la Circospezione teme per la sicurezza dell' oggetto 
custodito dalla Secretività, e quindi è premurosa di rin- 
tracciare elementi di maggior confidenza: da queste sen- 
sazioni è stimolata ad agire l'intelligenza, e secondo la di- 
versa sua capacità ne somministra gli idonei mezzi. L'in- 
canno è provocato dal concorso della Secretività , e 
della Circospezione ; e l' intelletto poi lo produce nel 
modo che dettagliatamente verrà più innanzi dimostrato. 

Mai non si conosce Y uomo veramente ingannatore , 
sino a che più non servendogli V astuzia, si smaschera 
da se stesso : e ne è chiara la ragione, la maggior parte 
cioè de' mezzi inservienti alla sua delusione è riposta 
nelle sue facoltà intellettuali. 
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Si temono più che non si sprezzino questi inganna- 
tori: e bene spesso avviene che l'intelligenza loro mani- 
festasi di tal modo nelle loro azioni, che ne è quasi im- 
possibile il non rispettarli , malgrado che ci sentiamo 
tratti ad odiarli. E appunto per questa ragione che si 
deride, e si disprezza l'uomo astuto soltanto per metà, 
qucHo cioè, in cui i poteri dell'intelligenza non corri- 
spondono al desiderio d'ingannare. 

Allorquando grande è l'organo della secretività, tro- 
vasi sempre associato alla curiosità, ovvero al deside- 
rio di conoscere i segreti altrui , in proporzione però 
del diverso sviluppo intellettuale , e della avuta educa- 
zione. Credo sia stato Scott, che pel primo fece questa 
osservazione. Esaminai il capo di molti individui ben 
caratterizzati da un immodico, e sconvenevole desio di 
spiare le vicende, e gli affari dei loro vicini, ed in tutti 
riscontrai bene isviluppato l'organo, di cui parliamo. 

Gli uomini, ne' quali assai predomina la secretività, 
sono ravvolti ognora in un grande mistero, e se pos- 
siedono anche la Circospezione in un pari, o quasi pari 
grado di sviluppo, destano in lui che tiene un carattere 
franco, e leale, un vero senso d'insopportabile antipatia, 
anche al solo vederli per la particolare espressione de- 
gli occhi, e pel contegno generale impresso loro da una 
grande Secretività. 

La Secretività genera per necessità una tendenza al 
sospetto , perchè lo scopo precipuo del secretivo è di 
celare in sè stesso tutti i propri pensieri , e le proprie 
sensazioni , ed il mezzo migliore per ottenerlo è il fin- 
gere. Quindi l'uomo secretivo , conscio del propria i- 
stinto, delle sue sottigliezze , dell' astuzia sua, riguarda 
(sempre più o meno secondo il diverso grado della sua 
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intelligenza ) come artifiziatc, ed ingannevoli le azioni 
di quelli, co* quali è in relazione. 

Meglio che V esistenza di un' altra facoltà, io quella 
concepisco della facoltà, la di cui funzione è di frenare 
i prepotenti impulsi delle altre; ma una tale influenza 
differenzia assai dal sentimento di curiosità, e sospetto : 
ciò nulla meno il fatto si è che i più curiosi, ed i pivi 
sospettosi scontransi fra quelli che hanno la tendenza 
più pronunciata a celare agli altri il movente delle loro 
azioni^ e ad effettuarle con destrezza. 11 Sospetto, la Cu- 
riosità, T Ipocrisia ecc., non sono semplici, ma com- 
posti impulsi; ed io stimo che possano spiegarsi die- 
tro l' associazione delle facoltà, come mi proverò di 
mostrare in un altro mio lavoro sulla Genesi delle Pas- 
sioni, ecc. Replico dunque che V immediato scopo della 
Secretività è di impedire le troppo aperte manifesta- 
zioni delle altre facoltà. In questa opinione concordo 
pienamente col signor Comhe , che ne porge la se- 
guente osservazione: « La Secretività è una istintiva 
tendenza a, velare, e a frenare le espressioni esterne 
dei nostri pensieri , e delle nostre emozioni sino a che 
T intelligenza abbia emesso il suo giudizio sulla loro 
convenienza ». 

In genere nelle donne più che negli uomini è svilup- 
pato quest' organo. Il suo maggior grado di sviluppo 
però non vale a sufficientemente spiegarci lo squisito 
tatto, ch'elleno dimostrano generalmente nelle posizioni 
difficoltose. Per me, opino che l'intervento della Circo- 
spezione, in esse decisamente pure più sviluppata, abbia 
molta influenza nel caso particolare ora da noi osser- 
vato. Vidi io medesimo, ed udii raccontare di donne, il 
cui carattere era timido,, e piuttosto leale , e che sor- 
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prese in equivoche circostanze, cangiala F espressione 
del loro contegno, seppero comprimere la commozione 
interna, e rinvenire facilmente una plausibile scusa a 
quel leggier disordine, che in esse potè vasi ancor ri- 
marcare. È proverbio che 1' astuzia delle donne è supe- 
riore a tutte : desso è però ingiusto, quando lo si im- 
pieghi come un rimbrotto. In molte futili occasioni le 
donne spiegano quella istintiva disinvoltura loro pro- 
pria ma la tendenza loro ad usarne quando non ve ne 
ha il bisogno, non dà luogo ad inganno più in esse che 
negli uomini. Dal cauto mio credetti ognora che nel- 
F uomo più che nella donna è grande il desiderio di 
ingannare. 

11 difetto di Secretività produce F impulsività, o in 
altri termini lascia che senza alcun riflesso le sensa- 
zioni, ed i pensieri si manifestino appena siano eccitati. 
In questa conclusione però, è d' uopo assolutamente 
apprezzare calcolatamente l'influsso della Circospe- 
zione. 

Combe ne fece osservare che rinvenne sul cranio di due 
Indiani grandemente sviluppate la Secretività, e la fer- 
mezza. Dietro Tesarne di circa ottanta teste di Indiani 
del Nord dell'America, posso testificare essere negli 
stessi costante lo sviluppo di queste due facoltà. 

Acqukività. 

V organo di questa facoltà è situato neh" angolo an- 
tcro-posteriore dell' osso parietale. Ha per confine su- 
periormente la metà posteriore della Idealità, e quella 
porzione di cervello dietro V Idealità, il di cui ufficio è 
per anco ignoto > posteriormente trovasi in relazione 
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colla Circospezione; ed anteriormente colla Costrut- 
tività; inferiormente poi con circa due terzi dell'organo 
della Sccretività. 

Del pari che per alcuni altri organi, anche per questo 
disputano tuttora i Frenologi in proposito dell' aggiu- 
statezza del suo termine tecnico. Spurzheim, e con lui 
molti Frenologi, adottò il nome proposto da Macken- 
zie , cioè,, Acquisività. Il Dott. Yimont lo chiama 1' or- 
(jano dell' amore della proprietà, il che meglio corri- 
sponde alla mia opinione sulla natura fondamentale di 
questa facoltà. Il desiderio di acquistare, che è la defi- 
nizione dell' Acquisi vita, sembrami essere semplicemente 
una manifestazione, o una modificazione del piacere di 
possedere. Egli è ben vero che v' hanno individui , che 
paiono più deliziarsi nell' acquisto che nel possesso. Se 
però eglino non ponno serbare la proprietà d' uu og- 
getto dopo averlo nel loro possesso, proviene dal non 
saper valutarlo , o che sono spimi a privarsene da più 
possenti ragioni, quali l'affetto, la bontà, la carità, ecc. 

Nulla io scorgo contrario all' opinione che 1' Acquisi- 
vità sia la facoltà dell' amore della proprietà nel fatto, 
che non pochi Cercano di acquistare^ ma non conser- 
vano ciò che acquistano. In primo luogo le altre facoltà 
offrono lo stesso fenomeno. L'amore dell'approvazione 
di soventi cerca con perseveranza la lode di alcuno, che 
ottenuta perde tosto di valore. L' Adesività langue per 
una affezione, che accordata, cessa poi di produrle pia- 
cere. i\el modo istesso l' Acquisività può desiderare di 
possedere una cosa, ed essere poi indifferente sulla di 
lei proprietà da che ha cessato di istimarla. 

Inoltre alcune persone sembrano d' assai acquisitive 
in forza soltanto dell'amore d'approvazione, e dell' Imi- 
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tazione. Un vanitoso per esempio, può cercare con per- 
severanza le pitture, o altri consimili oggetti che ben 
presto cessano dall'eccitare la di lui ammirazione, atteso 
che in breve divengono comuni per Y abitudine di ve- 
derli., e quindi per esso lui indifferenti. 

Gli scrittori di filosofìa morale in genere non ammi- 
sero un istinto primitivo sia per Y amore del possesso, 
sia pel desiderio di acquistare la proprietà , ma ciò 
venne bensì attribuito all'esperienza; il che è quanto dire 
che il desiderio del possesso procede dalla nozione for- 
nita dall'esperienza sull'utilità della proprietà. Questa 
idea non è convalidata nè dalla osservazione , nè dal 
linguaggio ordinario della società. Voi di frequenti nel 
favellare di un uomo assai economico , o di un avaro 
udite dire che « la sua sordida disposizione era seco 
lui nata » o che la ereditò da suo padre. Il linguaggio , 
che francamente parla dell' inerente natura della pro- 
clività ad accumulare, ed a conservare, è quello chela 
Frenologia rinviene, e prova giusto dietro immense os- 
servazioni. 

Quanto di soventi accade di trovar uomini , i quali 
tesoreggiano colla più grande sodisfazione oggetti, cui 
essi si propongono di non mai alienare, ed il cui pos- 
sesso non serve ad altro per loro fuori che al piacere 
di possedere, e di dire « questi sono mici. I fanciulli , 
sin' anche i bambini, precedentemente all' influsso del- 
l' esperienza, spesso manifestano in alto grado il piacere 
di possedere. Dopo avere una volta posseduto qualsiasi 
cosa, che ponno riguardare come proprietà, eglino sen- 
tono che è loro propria , e manifestano colle grida , e 
colla resistenza il dispiacere, il cruccio che provano qua- 
lora venga ad essi tolta. Conosco un ragazzo di quattro 
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anni, che si appropriava ogni cosa, su cui poteva destra- 
mente stendere le mani. 

Il signor Smith fece opportunamente rimarcare che il 
sentimento dell' amore della proprietà manifestasi assai 
per tempo come un primitivo istinto. L' idea - questo è 
mio - è fra le prime che tengono , ed impiegano i ra- 
gazzi. Fra loro ve n' hanno alcuni che tutto vorrebbero 
per se senza farne parte agli altri : ve n' hanno, è vero, 
altri che dividono le cose loro coi compagni , ma anche 
in quella generosità travedesi il principio del mio, e del 
tuo -, mentre se qualche oggetto, che spetta ad alcuno di 
loro, venisse preso da un altro, od anche solo toccato, 
il proprietario lo reclamerebbe immediatamente. Questo 
è il mio fantoccio, quello è il mio cucchiajo, quell' altra 
è la mia coppa, il mio scranno, il mio beretto ec. Tale è 
il linguaggio generale de' ragazzi. I libri stessi, pe' quali 
non sentono molta inclinazione, sono da loro protetti 
con gelosia. Inoltre così intensa, ed istintiva è la passio- 
ne che se un ragazzo getta da un canto alcuno de 1 suoi 
giuocatoli annojato di esso, ed un altro scorgendolo 
così abbandonato se lo prende, il proprietario origina- 
le , ne reclamerà tosto il possesso ; e sebbene non ne 
abbisognasse , avrà cura che niuno se ne impadronisca. 

Uno sviluppo troppo piccolo dell'Acquisività è gene- 
ralmente accompagnato da rilevanti svantaggi del pari 
per l'individuo medesimo , che per quelli che da lui di- 
pendono. A meno che egli sia altamente dotato di ri- 
flessione , e di sentimenti morali avrà indubbiamente 
una tendenza alla prodigalità, che facilmente si svilup- 
perebbe colla sua ruina al primo sud contatto colla 
dissipazione ; o se una diligente , e morale educazione 
lo protegge contro la contaminazione de' compagni pe- 
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ricolosi , diffetterebbe d* un sufficiente sentimento del- 
l'importanza dei beni terreni , e trascurerebbe le op- 
portunità di accumulare proprietà , che aumentar po- 
trebbero la sua propria agiatezza , o quella della sua 
famiglia. Così voi frequentemente scontrerete nella so- 
cietà uomini, sotto ogni aspetto stimabili , ma che pure 
soffrono per difetto di idee sufficienti sui mezzi ma- 
teriali di procurarsi conforti, e godimenti. 

Cottruttività. 

< 

Quest* organo è situato nella parte laterale , ed infe- 
riore della porzione frontale del capo. Egli corrisponde 
a quella parte dell' osso frontale, la quale trovasi im- 
mediatamente al disopra della suttura sfenoidea tem- 
porale. Lateralmente , superiormente , ed internamente 
è in relazione coir organo del Tuono; inferiormente, 
ed esternamente è in relazione col supposto organo di 
Alimentatività * superiormente più o meno colle porzioni 
inferiori dell' Acquisività, e Secretività. 

Nel giudicare la grandezza di questo organo occorre 
di valutare, la consistenza de'muscoli temporali, la quale 
sotto questo rapporto diversifica assai nei varii indivi- 
dui. Dopo qualche esperienza il Frenologo trovasi poco 
imbarazzato dall' inconveniente ora menzionato : osser- 
vando la persona movere in alto e in basso la mascella, 
egli giudica facilmente della consistenza de' muscoli. 

Gali scoperse quest' organo dopo essere stato colpito 
dal fatto che tutti quelli, i quali erano dotati di'talento 
per le arti meccaniche, avevano volti di forme alcun 
poco paralelle, essendo grandi del pari alle tempia, ed 
alle gote. Dopo aver sospettato che V organo della fa- 
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colta di costruire fosse nella indicata parte del cervello, 
egli confermò la verità della sua idea co* ripetuti esami 
di eminenti Meccanici, Architetti, Scultori , e Pittori , 
ne' quali la regione temporale più bassa scontravasi 
sempre grande. 

Non lascio luogo ad alcun dubbio sul proposito che 
la tendenza a costrurre sia una facoltà primitiva : le 
osservazioni de' Frenologi, sulT uomo del pari che sui 
bruti, sembranmi avere deciso questo punto nel modo 
più soddisfacente ; tuttavia non sono disposto a tutte am- 
mettere le applicazioni alla stessa attribuite , come ne 
anche a discutere sulle medesime. Dirò solò essere vero 
che ritrovai diversi suonatori di piano-forte, Y esecu- 
zione meccanica de' quali supponesi dipenda da questa 
facoltà, pronunciatamente caratterizzati dalla destrezza 
e franchezza nel suonare , ne* quali V organo era pic- 
colo , era però in essi bene isviluppata la parte interna 
dell* arco sopraccigliare : e pensai che in loro l'organo 
della resistenza produce la franchezza e la facilità d' e- 
secuzione attribuite allaCostruttività. Aggiugnerò un'al- 
tra osservazione, ed è che in tutti gli individui caratte- 
rizzati da grande talento per la meccanica , o l' archi- 
tettura non rinvenni giammai 1' organo altrimenti che 
bene isviluppato. 

Il seguente passo della Frenologia di Spurzheim vi 
porgerà il Riassunto di quanto i Frenologi ritengono 
che sia 1' applicazione della facoltà ora trattata, « Gli 
avversari della Frenologìa, ei dice, possono mettere in 
ridicolo un confronto tra Rafaello, un modista , ed un 
topo di campagna; essi ridonsi di una dottrina, la quale, 
come eglino stessi conchiudono, attribuisce ad un me- 
desimo organo le sublimi concezioni di Rafaello, le 
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piccole produzioni di un modista, ed il rozzo abitacolo 
di un topo di campagna. Ma non è vero che la pigrizia 
si trascina per mezzo di organi simili a quelli, co' quali 
il cavallo galoppa, ed il capriolo salta colla rapidità del 
vento? Non è vero che l'asino ragghia col mezzo di or- 
gani simili a quelli co'quali la Catalani canta? So riflet- 
tere che questa facoltà non diede sola origine alle su- 
blimi concezioni di Rafaello ; era però essenziale alla 
loro esecuzione : per cui sembrami eh' essa produca 
tutto ciò cui si può applicare il nome di costruzione. 

« Per mezzo suo gli uccelli fabbricano i nidi, i coni- 
gli fanno le buche, il castoro la sua capanna, e Y uomo 
costruisce dall' abituro ai palagi dei re, ed ai templi di 
Dio. Essa produce fortificazioni, vascelli, e macchine da 
guerra, gli utensili delle manifatture , strumenti d'ogni 
specie, mobili, stoffe, galanterie ; non è soltanto essen- 
ziale in ogni professione meccanica, ma in tutte quelle 
ben anco che sotto qualche rapporto richiedono dilis- 
cate manualità, come nelle arti della pittura, dell' inci- 
sione, della calrgrafia, della scultura, ec. I fabbri-fer- 
rai , gli orologiai , i lattonieri , i tornitori , e tutti quei 
che adoperano istrumenti la hanno per direttrice. .... 
È pure necessaria in chi si distingue per abilità nelle 
esecuzioni musicali, negli abili esperimentatori della fi- 
sica, nei destri chirurghi operatori ». 

La costruttività viene dai Frenologi collocata fra i 
sentimenti. Broussais però opina che la si dovrebbe piut- 
tosto inscrivere tra le facoltà intellettuali, alla quale opi- 
nione propende ad accordarsi la mia. 
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Stima di sé. 

Quest'organo è situato nella porzione posteriore della 
superior superficie del capo. Allora che è molto grande 
egli costituisce il vertice, o la sommità del capo; quanto 
è piccolo , la Fermezza forma il più alto confine della 
superficie coronale. La Fermezza trovasi immediata- 
mente innanzi alla Stima di sè: V Abitatività, e la Con- 
centratività sussieguono a questa immediatamente ; ed 
a ciascun lato di essa scontransi gli organi della Appro- 
batività. 

L'organo della Stima di sè, se e grande, offresi gene- 
ralmente protuberante , ma talvolta trovasi diviso da 
un solco. 

Sembra che 1' immediata natura di questa facoltà sia 
la confidenza in sè stesso, una apprezziazione del pro- 
prio merito, una soddisfazione delle doti personali. Gli 
individui che sono grandemente forniti di essa, distin- 
guono se stessi in ogni cosa dal resto degli uomini. Il 
loro sentimento di sè medesimi si manifesta in ciascuno 
degli atti loro. Col loro generale contegno pare dicano: 
« Io son qui » qualsiasi cosa eglino facciano , la fanno 
in un modo singolare, distinto, ed in genere senza sfor- 
zo alcuno. Essi non affettano un tratto speciale o digni- 
toso quanto sembra che lo facciano : è quel loro tratto 
il risultato naturale dell' innata convinzione , o piutto- 
sto del sentimento di superiorità. 

Essi impiegano di frequenti la parola Io - Io ho fatto 
ciò - Fui io che lo vidi. - Fui io che dissi ciò. Hanno 
pur di soventi una irresistibile tendenza a fare con- 
fronto fra sè stessi, e gli altri ; a criticare , ed a sprez- 
zare quasi senza eccezione alcuna gli altri. 
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Il grande predominio della Stima di sè sulle altre più 
espansive facoltà produce una tale freddezza , riserbo , 
orgoglio., e distinzione fra sè e gli altri che la prima im- 
pressione prodotta da consimili individui è profonda- 
mente dispiacevole. Sentesi eh* essi debbono avere un 
carattere d'assai egoista ; e per tal modo destano una 
specie d' indegnazione; o d'antipatia , la quale ammuto- 
lisce, e spegne tra lui, e gli altri tutti ogni simpatia , e 
li trae per lo più a cedere , e ad accarezzare soltanto 
lo smodato loro, e sconvenevole orgoglio. 

Ad onta delle sconvenevolezze , cui può dar luogo 
una troppo gran dose di Stima di sè , devesi però pre- 
ferire di trovarla predominante anzi che diffettosa, men- 
tre che la deficienza sua inclina a trarre la mente in 
un dubbio sconfortante relativamente a'suoi propri po- 
teri. Molti, che invero possiedono una intelligenza assai 
superiore, ed estese cognizioni, istimansi nella società 
come inabili per le loro particolari professioni, ed anche 
per ignoranti , perchè essi non hanno giammai la con- 
fidenza di proporre un' idea loro propria, o di spin- 
gerla, e sostenerla, qualora una ne abbiano proposta. 
Altri individui che possederanno soltanto la metà dei 
talenti loro, e delle loro cognizioni, ma la confidenza 
in se, sono ritenuti infinitamente superiori a quelli , ed 
infatti sono tali, se considerar vogliasi Y uso che fanno 
del saper loro. 

Conosco un individuo, che mai non apre labro alla 
presenza altrui, quando vien discusso alcun scientifico 
soggetto : eppure ha grandi talenti , e possiede una 
copia di cognizioni assai ragguardevole. 

Io lo confesso, la modestia ha un vezzo particolare , 
in ispecie quando è accoppiata a grande ingegno; ma 
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in troppo considerevol grado assume anche di troppo 
l' apparenza della timidezza per non svolgere un certo 
senso di pietà, ed anche di sprezzo negli altri. 

Allora che non si possiede almeno un certo grado 
di pretesa, o confidenza, per quanto sia reale, assoluto 
il merito nostro, ben pochi rinverremo inclinati a ri- 
conoscerlo. La società non è molto generosa, o meglio 
non è molto percettiva : di soventi essa non sa stabilire 
una giusta distinzione fra l' apparenza e V intrinseco 
del merito stesso. Per il che quegli, che ha troppo ri- 
strette pretese, o che, come dicesi, è troppo modesto, 
corre il rischio quasi certo d'essere negletto dagli altri, 
o dimenticato, mentre egli, che mai non dimentica chi 
sia, e quanto fa dal canto suo nella propria posizione, 
vorrà distinguersi fra gli altri attori, e-forse continuerà 
a fare altrettanto sino a che abbia terminata la sua parte 
sulle scene della vita. 

Non esito quindi ad aggiugnere che la più felice or- 
ganizzazione è quella, in cui la Stima di sè trovasi pro- 
porzionatamente sviluppata coi poteri intellettuali , e 
morali. In questo caso trovansi gli uomini appunto di- 
sposti a sostenere la loro propria posizione senza ester- 
nare eccesive pretese. Gli uomini, i quali scorgono sè 
stessi agli altri superiori, ma fruiscono la posizione loro 
senza renderla più cospicua di quella de' loro inferiori 
con un importuno , ed inutile confronto , sono grandi 
senza ostentazione, modesti senza umiltà. 

Gli uomini più che le donne sono caratterizzati dalla 
confidenza in sè, e l'organo, di cui parliamo , come re- 
gola generale, trovasi in essi più grande. La vanità loro 
partecipa quindi in genere più dell' arroganza, mentre 
che è questo il caso col sesso opposto. 
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Nella Frenologia pratica non di rado riesce difficol- 
toso riguardo alla stima di se, ed all'Amore dell' appro- 
vazione il giudicare con esattezza i rispettivi loro effetti. 
Nel maggior numero dei diretti risultati di ambo que- 
ste facoltà sembra esistere una grande rassomiglianza , 
ed in vero sono desse nella loro azione quasi sempre 
associate, come io mi proverò di dimostrare più innan- 
zi , quando tratterò dell' Emulazione, Ambizione, ecc. I 
caratteri distintivi però delle due facoltà sono sufficien- 
temente evidenti. La stima di se dando origine all' im- 
portanza personale , all' orgoglio, ed all' alterigia, aspet- 
ta da tutti una certa quale attenzione - 3 la aspetta come 
a lei dovuta, e nel riceverla non ne prova alcuna sor- 
presa. Dall' altro lato l' Amore della Approvazione desi- 
dera, e ricerca Y attenzione senza tener fidanza di me- 
ritarla, e di ottenerla. Così, umile è dessa, e suppliche- 
vole, mentre la Stima di se è altiera, e di dominar pas- 
sionata. 

La Stima di se trovando trascuratezza invece di at- 
tenzione, il ridicolo anzi che il rispetto , si offende ; 
V aspro, e disdegnoso suo orgoglio è ferito, ma rinviene 
un ampio conforto nel suo sprezzo per Y offensore. 

V Amore dell' Approvazióne sotto l' influsso di con- 
simili circostanze si offende, si co rr uccia, ma 1' affanno, 
e la confusione sono le sue più ragguardevoli sensa- 
zioni. 

La Stima di se paragona se stessa agli altri, ponendo 
se medesima come soggetto di confronto ; dove che 
1' Amore dell' approvazione paragona se stesso agli altri., 
facendo gli altri però il punto della comparazione. 

Alcuno parla di se per produrre sugli altri un* ira- 
pressione col peso della sua importanza, del suo valore 
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è commisto colla cortese riconoscenza d' un Amore 
d' approvazione soddisfatto. Ed il piacere irresistibile, 
cui svolge di soventi 1' adulazione neir Amore dell' Ap- 
provazione, è modificato dalla riserbatezza dell' offesa 
Stima di se. 
Procederemo ora a ponderare l' Approbatività. 

jépprobatività. 

A ciascun lato della Stima di se trovasi situato que- 
st' organo. Inferiormente è circoscritto dall'Adesività, 
ed in qualche grado inferiormente, e lateralmente dal- 
l' Abitatività : anteriormente, e lateralmente dalla Circo- 
spezione : internamente dalla Stima di se; superiormente 
dalla Coscenziosità. V immediato impulso deh" Appro- 
batività è appieno espresso dal termine stesso, cioè il 
desiderio d' approvazione. 

E noverata fra le facoltà più attive, e quando è assai 
grande, possentemente concorre a sviluppare nei ragazzi 
una incessante timidezza, ed una eccessiva sensibilità : 
la presenza d' uno straniero li confonde, ed il più lieve 
rimprovero tosto li offende. 

Non v' ha ne' giovini facoltà alcuna, che più di quella 
in discorso dovrebbesi rigorosamente invigilare. Tutte 
le di lei manifestazioni nella gelosia, e nell' invidia do- 
vrebbonsi premurosamente reprimere nel loro principio, 
altrimenti esse riduranno a stato tale il loro carattere 
che anche nella adulta età sempre si troveranno da 
quelle vessati. 

L'Amore d'approvazione, allora che predomina, 
spinge anche di soventi l'individuo ali* inganno - ad 
essere dagli altri ingannato > o ad ingannar se stesso. 
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Hostro suffragio, dove che la Benevolenza tiene preci- 
samente la direzione opposta. » 

Io penso che la causa della grande diferenza tra le 
manifestazioni di questa facoltà negli uomini , e nelle 
donne debbasi piuttosto rintracciare nelle circostanze 
che non nella facoltà medesima Per regola generale le 
donne sono forse maggiormente dotate d'Amore d'ap- 
provazione che non gli nomini, certamente non però in 
quel grado che giustifichi la generale osservazione ri- 
guardo alla diferenza di questa facoltà nei due sessi. 
Nelle società fashionables,\n cui per lo più Y inerzia pre- 
domina, e T adulazione è l'idolo più venerato, si rico- 
nobbe che gli uomini distinguonsi quanto le' donne pel 
desiderio d'attrarre a se stessi l'attenzione degli altri. 

Se la signora consacra un quarto, o più del giorno 
alla considerazione della sua persona, permettetemi di 
dimandare se l' uomo galante non fa altrettanto ? 

Nei circoli della conversazione non si può dire che le 
donne cerchino di erigere se stesse più che gli uomini 
a protagonista de' discorsi. Non può asserirsi che nei 
pubblici passeggi le donne cerchino di carpire Y appro- 
vazione di quelli, che le circondano col rendersi distinte 
per la loro maniera di camminare, e pel loro generale 
contegno , più che non lo facciano anche gli uomini. 
Panni non si possa dubitare che facilmente si trovereb- 
be per ogni civetta un cicisbeo. 

Nelle altre socievoli radunanze Y Amore d' approva- 
zione esercita minore influenza sugli uomini che sulle 
donne; ma realmente è piuttosto modificato nella sua 
manifestazione che non represso nella sua attività. Il 
loro intelletto essendo più colto, e più grave 1' ambi- 
zion loro; quindi il loro Amore d'approvazione non può 
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Circospezione. 

Nella parte quasi centrale delle ossa parietali è situato 
quest'organo» Superiormente, ed un po' anteriormente 
trovasi circoscritto dalla Coscienziosità; superiormente 
pure , ed all'indictro dall' Amore d' approvazione; nella 
porzione postero-inferiore dall' Adesività , all' interno 
ed inferiormente dalla Combattività; infine dalla Secre- 
lività nella parte infero-anteriore. 

La parola Circospezione nel libero senso che vi an- 
nettono i frenologi, suona semplicemente prender cura. 
Hannovi non pochi , i quali ritengono che la Circospe- 
zione sia ognora il risultato della esperienza, e della ri- 
flessione. Non è giusto. È provato neh" analisi delle 
spirito umano che la Circospezione è una facoltà primi- 
tiva, ed istintiva; però l'immediato suo strumento è l'in- 
telligenza, ed anche dopo fatta l'esperienza, di rado essa 
agisce senza che più o meno la diriga la riflessione, seb- 
bene la di lei manifestazione non è , come vien dimo- 
strato dall' osservazione , in niun modo proporzionata 
alla riflessione. Molti individui vi sono, che scorrono i 
loro giorni nello studio, e nella meditazione, che si di- 
stinguono per 1' abilità loro neh* analisi della natura u- 
mana, ed anche per la facilità loro di scoprire le molli 
delle nostre azioni, essi sanno per eccellenza riflettere 
e prevedere le conseguenze della situazione attuale de- 
gli altri, ma sono impulsivi , ed irriflessivi in tutto ciò , 
che personalmente li interessa: che se in qualche circo- 
stanza si mostrano prudenti, è questo un forzato pro- 
dotto della riflessione, Anche in quest' ultimo caso la 
previdenza loro non si rivolge a quelli oggetti più atti 
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cospezione , risulta in vero dal fatto che molti fanciulli 
la possiedono in ragguardovol grado assai prima che 
l'esperienza abbia loro fornita l'idea del pericolo. 

Si osservò che quest'organo, in proporzione delle al- 
tre facoltà, è in genere più che negli adulti sviluppato 
ed attivo nei ragazzi. Si sospettò , e giustamente a mio 
parere, che una peculiare, e provida disposizione della 
Natura protegge questi esseri inesperti, ed inconside- 
rati dai mille pericoli, dai quali sono circondati. 

Allorché un ragazzo di pochi anni, che mai non cad- 
de dall'alto, si trova in cima d'una scala, certo che non 
riflette alla probabilità , ed al pericolo di cadere : ciò 
nullameno sta considerandone assai sospettoso la di- 
scesa, e prende tutte le precauzioni per la propria si- 
curezza. 

Non dalle esperienze dei frenologi soltanto , benst 
dalla generale osservazione risulta che le donne incon- 
trastabilmente sono dotate di questa facoltà a grande 
sviluppo più che gli uomini. Il che esattamente corri- 
sponde alla suscettibilità di temere più grande nel loro 
che nell' altro sesso: ciò che pure ha luogo tra l' infan- 
zia, e l'età adulta ; poiché convengo appieno con Spur- 
zheim che la paura e un sentimento speciale , di cui la 
Circospezione è la sede. Illustrerò con un esempio que- 
sta asserzione. 

Una signora fornita di una grande Circospezione 
scorge una carrozza a qualche distanza : a quella vista 
associa tosto Y idea del pericolo 3 e precipitosa attra- 
versa la via : essa non prova alcuna distinta sensazio- 
ne di timore , atteso che è certa rimanerle un tempo 
più che sufficiente a porsi in salvo; ma pone volontieri 
a partito gli istanti sopranumerarii al bisogno , affine 
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dì vie più assicurare la sua salvezza. In simil caso la 
Circospezione viene eccitata soltanto al grado di pro- 
durre H sentimento della precauzione , o meglio della 
prudenza, giacche vi è por associata la riflessione. Ma 
se la carrozza fosse alla signora tanto vicina da conce" 
derie appena- il tempo di evitarla, allora la Circospezione 
sentirebbe la dificoltà di provvedere alla salvezza, e 
promoverebbe la più possibile fretta, e in altri termini 
produrebbe la sensazione, e 1* espressione di ciò che in- 
tendiamo per timore. 

Eccone un altro esempio. Un uomo viene insegui- 
to dai suo nemico intenzionato ad ucciderlo. Egli tro- 
vasi allora nella maggior costernazione di timore: giu- 
gncalla propria casa, e chiusa la porta sentesi in una 
provisoria sicurezza. Riflettendo indi alla sua situazio- 
ne, vede che sarebbe più prudente il correre a ricer- 
care un soccorso , ma teme di abbandonare il suo posto 
di sicurezza, pauroso di incontrare nuovamente il peri- 
tolo, che poco prima lo minacciava. Simile timore è al- 
l'evidenza Circospeziane per nulla aitata dal sentimento 
4\ coraggio per combattere, o affrontare il pericolo qua- 
lora si presentasse. Egli apre la porta, ed in queir atto 
trema tutto pel terrore , perchè la sua circospezione 
sente che aprendo la porta iscema gli attuali suoi mezzi 
di sicurezza. Aperta è la porta, e vede il suo nemico , 
che contro lui si avanza. Più non gli rimane allora al- 
cun pensiero, da una sola sensazione è per intiero oc- 
cupato il suo spirito, quella del pericolo. Manca alla 
Circospezione il tempo dì eccitare la riflessione ; essa 
nel più semplice modo si manifesta, dirigendo cioè V i- 
stinto a proteggerlo : egli indietreggia stendendo le 

mani verso l' oggetto, che lo «tteri&ce. 

> 
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Ora supponiamo un terzo caso. Un uomo, che tiene 
la Circospezione a pari sviluppo dell' altro per noi or 
ora osservato, ed al tempo stesso possiede bene isvilup- 
pate la Combattività , la Distruttività , e la Fermezza , 
trovasi in una egual posizione della suesposta. Dietro 
la sua Circospezione ei pure sentirebbe il bisogno di ri- 
cercare uu soccorso contro una forza superiore, e pre- 
vederebbe la probabilità di incontrare il suo nemico. 
Questa idea ecciterebbe gli organi, da' quali procede il 
coraggio, e quindi egli si disporrebbe a resistere il me- 
glio possibile nei caso di attacco. Venendo attaccato, 
non perderebbe la sua presenza di spirito, ma bensì agi- 
rebbe secondo le circostanze. 

Ter il che errano coloro, i quali sostener TOrrebbero 
che la Circospezione non è la sede del timore, perla 
ragione che Napoleone, ed altri uomini eminentemente 
coraggiosi tenevano quest'organo hene isviluppato. Non 
è la Circospezione incompatibile col coraggio : ne è 
quella soltanto il modificatore : essa si oppone atta di 
lui troppo attiva manifestazione, e lo rende giusto ap- 
prezzatole degli ostacoli , e dei perigli , cui fiere tro- 
varsi esposto. La Circospezione diventa timore quando 
manca il coraggio: associata col coraggio è prudenza, 
e giusta valutazione del pericolo, il che moralmente co- 
stituisce il vero coraggio. 

Allorquando la Circospezione non è dagli altri «organi 
debitamente controbilanciata, sviluppa una inclinazione 
ad una melancolia costituzionale, eccitando rintelli- 
genza a crucciarsi troppo in anticipazione per qgni 
specie di dificoltà, cui tende ad esagerare* 

Passiamo «ad Uludùme i' ong^ao «lolla itene vachimi. 



LEZIONE SETTIMA (1) 



BENEVOLENZA (2) 



Quest'organo è situato sulla parte superiore dell* osso 
frontale, trovandosi in relazione anteriormente colla 
parte superiore della Comparatività , posteriormente 
coll'organo della Venerazione, e lateralmente con quelli 
dell' imitazione. 

Allora che l' organo della Benevolenza è grande , la 
parte superiore dell' osso frontale ofFresi , anche all' or- 
dinario osservatore, rimarchevole per la sua protube- 
ranza: allora che desso è piccolo, il capo presentasi de- 
presso al dissopra degli organi intellettuali. 

V hanno però casi, in cui 1' organo è bene isvilup- 
pato, e non protuberante ; allora gli altri organi pure , 
più o meno, sono rimarchevoli per l'ampiezza loro anzi 
che per la loro prominenza. Nullameno quest' organo è 
tra i più facili ad essere verificato dallo studente. 

(i) La Lezione VI comprende la Secretività, Acquisività, cechino 
aUa facoltà presente. 

(a) Abbenchè il metodo da noi seguito sia di porgere solo una con- 
cisa idea delle facoltà dello spirito, a riguardo della presente cre- 
diamo bene di inserire quasi per intiero il Sagg.o sulla Benevolènza, 
ebe Tenne pubblicato nel Politecnico. 
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La benevolenza è una inclinazione generale ad avvi- 
cinarsi agli altri esseri , per arrecar loro utilità e pia- 
cere. E si distingue perciò dall' adesività, la quale si ri- 
ferisce sempre ad un numero circoscritto d* oggetti. 

È in errore chi crede che la benevolenza sia una mera 
forma dell' affezione, cioè di quel sentimento che pro- 
viamo verso certe persone predilette, che crediamo a 
noi necessarie. La benevolenza è un affetto , ma un 
affetto che dà, senza far prima alcun calcolo di ricevere-, 
e spesso si rivolge caldissima verso persone, per le quali 
sarebbe impossibile concepire un senso d' amore o d' a- 
micizia, e sorgerebbe anzi una forte avversione ad ogni 
proposta di simili sentimenti. 

Alcuni, capaci di provare intensamente Y amicizia o 
l' amore, non fanno mai il minimo moto di cortesia 
verso qualuuque persona r.h'essi non amino intensa- 
mente. Altri, che non furono mai vivamente affezionati 
ad alcuna persona, manifestano in generale un facile in- 
teresse per tutti quanti gli sventurati. 

Fra queste due classi un' altra si frappone, assai più 
numerosa, nella quale i due poteri della benevolenza e 
deir affezione si avvicinano ; e si mostrano più vivaci 
quando quella viene eccitata da questa. Ciò non prova 
la loro identità, ma solo la loro affinità, che opera ogni- 
qualvolta nessun ostacolo reprima l' armonica loro 
azione. Godeste persone, se singolari circostanze non 
le attirano, non mostrano particolari sensi di cortesia, 
e oltrepassano noncuranti quelle opportunità di eserci- 
tarla, che moverebbero altri di più benevolente natura. 

Keir apprezzare con esattezza la differenza frenolo- 
gica fra le due facoltà, è necessario non dimenticare 
nella pratica codesta grande affinità, ossia Y influenza 
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eccitatrice che l'adesività esercita sulla benevolenza. 
Vuoisi eziandio paragonare il relativo sviluppo, poiché 
Y adesività non va del tutto disgiunta da un certo grado 
d' egoismo : ciò che non può dirsi dell' altra ; e perciò 
il maggiore sviluppo di questa o di quella farà indurre 
se T individuo sia ne* suoi sentimenti esclusivo e ri- 
stretto, o espansivo e generico. Non si deve accogliere 
quella falsa e immorale dottrina, la quale attribuisce ad 
un principio d' amor proprio tutte le azioni umane; e 
non può più venir professata se non da coloro , che 
«ono incapaci di provare uno spontaneo sentimento 
4' umanità e di cortesia pei loro simili. 

1/ uomo veramente benevolo rare volte è conscio a 
sè medesimo della estensione della sua cortesia, e la sua 
consapevolezza va congiunta al desiderio di fare ancor 
di più. I moti della benevolenza sono spontanei ed im- 
pulsivi ; e se la ragione vi arreca i suoi calcoli, non è 
mai coir intento di ricavarne una soddisfazione perso- 
nale, ma bensì di meglio assicurare l' effetto benefico 
dell' atto cortese. 

L' idea dei generale egoismo di tutti i nostri senti- 
menti è affatto metafisica; e senza dubbio deriva dallo 
studio dell uomo, ridotto all' analisi dell' io e dei feno- 
meni della coscienza psicologica. Quindi il desiderio 
d* essere amato , il quale ci fa essere attenti e gentili 
all' oggetto del quale si yuoI ottener l' amore, venne da 
costoro assomigliato alla soddisfazione che si prova 
dopo aver fatto una buona azione. Ma v' è una gran- 
dissima differenza; poiché Dell' uno vi è una voglia di 
ricevere, nell'altra v' è un impulso a dare. L'amore non 
si appaga della mera coscienza d'aver dato, e, a misura 
cheV accorge d' aver dato senza ricambio, diviene in- 
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felice. Ma la benevolenza non cerca mercede ; la co- 
scienza di ciò che ha fatto forma tutto il suo contento, 
e questo contento non è il motivo che ha prodotto V a- 
zione, la quale perciò non può riferirsi ad egoismo. Uno 
si avviene in un miserabile. Ne prova tosto un senso di 
disagio, la pietà; e apre la borsa a soccorrerlo: ma non 
apre la borsa per liberarsi da quel disagio; in quell'atto 
non pensa a sé, pensa solo alla miseria che gli sta in* 
nanzi. Dopo che ha fatto quell'atto caritatevole, rimane 
tuttora nel suo animo il sentimento della compassione, 
ma non per ciò ripete egli un' altra volta il suo dono 
per liberarsi da quel sentimento penoso» nè ciò toglie- 
rebbe ancora la pietà eh' egli sente per il mendico. Uno, 
che, vedendo un fanciullo in preda alle acque, si lancia 
nel pericolo per salvarlo, lo fa forse per alleviarsi da un 
molesto sentimento di pietà ? Siano grazie a Dio , che 
nel compartirci una fioca scintilla della divina sua na- 
tura, ci sollevò dal vile egoismo a quel generoso im- 
pulso che svegliano in noi le altrui sventure ! 

Dopo ciò che si è detto sembrerebbe inutile il con- 
futar l' asserzione che la benevolenza sia identica col 
senso morale, che i frenologi chiamano coscienziosità; 
ma siccome questa dottrina fu professata da Gali e adot- 
tata da molti, giova chiarire codesta differenza, la quale 
del resto si verrà a rilevar meglio nel trattare della 
stessa coscienziosità, Gali, dopo aver delicatamente trao- 
ciato il confine tra queste due facoltà, nel conchiudere 
l'argomento suo le confonde, e lascia il lettore perplessi) 
in una metafisica ambiguità. 

Molti uomini naturalmente coscienziosi, e giqsti in 
tutte le loro azioni, non obliano mai il dettame # non 
fere altrui ciò che non si vorrebbe fatto a #*. Ma gei 
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rigori della coscienza e nei doveri della giustizia nulla 
vi è che corrisponda all' affettuoso impulso di far pia- 
cere altrui, unicamente per far piacere. Il bene, operato 
dall'uomo strettamente coscienzioso, è limitato e freddo. 
Egli lo fa, perchè la riflessione glielo addita come un 
dovere ; il non farlo gli produrrebbe un molesto ri- 
morso. E se la sua ragione gli dicesse che una pena è 
giusta, la sua coscienza sarebbe soddisfatta appieno nel- 
T infliggerla, e il suo cuore non proverebbe il desiderio 
di perdonare. Ma l' uom benevolo propende sempre al 
perdono, comunque giusto ed anche utile fosse il ca- 
stigo. La coscienziosità non cerca mai di fare più che 
non sia giusto ; fatta la giustizia, riman contenta, e non 
va più oltre. Ma la benevolenza, dopo aver fatto bene, 
vorrebbe, come si disse, farne ancora di più; è ben lieta 
di ciò che ha operato, ma non è pienamente paga. La 
coscienza, nel vedere un atto di perfetta giustizia ., è 
soddisfatta; la benevolenza nello spettacolo d* una per- 
fetta felicità prova diletto, ma pur vorrebbe potervene 
aggiungere un grado maggiore. 

Se air azione di queste due facoltà si aggiunge quella 

della riflessione, si sviluppa con più forza la particolar 
natura d' entrambe. L' intelletto, fatto guida alla bene- 
volenza, produce le più rare delicatezze della cortesia ; 
e sembra un genio benefico che pressente e precorre 
tutte le brame altrui ; ma Y intelletto, fatto guida alla 
coscienziosità, produce quella scrupolosa giustizia, che 
pesa il delitto a tutto rigore e lo punisce nella precisa 
misura. 

Vi sono uomini che, per inconscio impulso di bene- 
volenza, toglierebbero al ricco per dare al povero , e 
assalirebbero il potente per pietà dell' afflitto. Ladroni , 
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che con indurita coscienza rapirebbero coli' arme alia 
mano la borsa al viandante, compassionando poi qual- 
che vagabondo famelico, divisero con lui la male acqui- 
stata preda. 

Le indoli migliori nou sono quelle in cui taluna di 
queste facoltà tiene un predominio assoluto. L' adesività 
spinge alle affezioni individuali, ma inspira indifferenza 
per la massa del genere umano. La coscienziosità asso- 
luta produce un' inflessibile e spietata giustizia. La so- 
verchia benevolenza produce un'indiscreta cortesia che 
fa talora più male che bene. Le più felici disposizioni 
morali sono in coloro che uniscono in alto grado tutte 
queste facoltà. Allora si vede Y amicizia pura, che an- 
tepone alla propria l' altrui felicità; la ferma giustizia , 
che reprime il delitto; e la pietà, che tributa almeno il 
pianto all'infortunio che non può riparare. Tali dovreb- 
bero esser coloro che vengono posti sui seggi della giu- 
stizia. 

Il sommo Shakespeare intendeva questo, quando nei 
funerali di Cesare faceva dire a Bruto : 

« Se v'è alcuno in quest'adunanza, alcun tenero ami- 
« co di Cesare, io gli dirò che l'affetto di Bruto per Ce- 
« sare non era minor del suo. E s' egli allora chiederà 
« perchè Bruto si levò dunque contro Cesare, questa 
« sarà la mia risposta : npn eh' io amassi meno Cesare ; 
« ma io amava più Roma. » 

In questo Bruto ci offre un bel esempio dell'egoismo 
di un affezione individuale sacrificato al desiderio del 
bene pubblico, proveniente dalla Benevolenza: io penso 
però, che se la Coscienza non esisteva grande in, Bruto, 
abbenchè gli tornassero gravi ì taJIi del s,uo Cesare, 
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egli non avrebbe avuto la forza d' immolarlo al bene 
della sua patria. 

S' incontrano uomini dotati si poveramente di Bene- 
volenza^ che non conoscono pietà pei mali altrui, o pen- 
siero alcuno che non sia di loro stessi* ma è ventura che 
costoro sian pochi. I più degli uomini sentono desiderio 
del bene, e inclinazione a farsene promotori. 

Neil' età adulta la benevolenza non si manifesta in 
tutte le giornaliere occasioni con una forza proporzio- 
nata all'ampiezza dal suo sviluppo ; poiché , come tutte 
le altre facoltà, s'incallisce allo stimolo delle cause che 
la vengono ad ogni istante provocando. E così la po- 
vertà, che si vede ogni giorno nelle strade, non ci fa 
senso; e passiamo noncuranti, quando non vi sia qual- 
che cosa che distingua un miserabile dalla turba degli 
altri. Ma se un uomo per natura benevolo può accostu- 
marsi a vedere i poveri senza pensare a soccorrerli, io 
non credo ch'egli potrà sostare a riflettere sulla miseria, 
senza provarne compassione. Perciò fui sempre curioso 
d'esaminare i contrassegni della benevolenza in coloro 
che dando una sgarbata negativa al mendicante , ag- 
giungono T osservazione che non si deve incoraggiare 
la mendicità : osservazione che sarà filosofica e giusta ; 
ma non si 'può dire che in coloro, i quali ne fanno uso, 
la benevolenza sia maggiore dell' egoismo. 

Anche chi è ricco , non mostra sempre tutta quella 
compassione , che uno sviluppo grande della benevo- 
lenza sembra in lui annunziare. Ho conosciuto ricchi , 
che , accorgendosi dell' altrui miseria , la soccorrevano 
assai volontieri , ma non ne mostravano pronto accor- 
gimento; il che forse proviene da ciò, che, non avendo 
mai provato l'amarezza della povertà, non sapevano 
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quanto grande ella sia. Ma in altri la benevolenza è ben 
chiaroveggente , e sa valutare il peso d' una sventura 
tuttoché sia loro ignota. Tanto più dolce è il trattenersi 
sulla miglior parte dell'umana natura, e rammentare gli 
esempi d' una benevolenza disinteressata ; dico disinte- 
ressata , perchè la carità stessa non può seguire la no- 
bile sua via, senza che l'invidia sibili sul suo passaggio. 

Egli è probabile, anzi certo , oserei dire, che la be- 
nevolenza, nel compartire i suoi doni , spesso porge la 
mano alla vanità. Pure questo errore non è senza scu- 
sa, a fronte di chi lo censura; poiché questi non è mos- 
so da sentimento alcuno a pareggiare o superare il bene 
che una benevole vanagloria produce. 

1/ onestuomo è contento di vedere i ricchi spargere 
le loro beneficenze, e, nuli' altro vedendo che la bontà 
d'un tal procedere , non si cura di scrutiniare da qual 
fonte provenga, e, qual sia l'intento secreto del donato- 
re ; e perdona questa vanagloria al nobile sentimento 
che l'accompagna; tanto più se considera, che in molte 
persone la vanità si unisce con ben altri sentimenti, che 
la rendono odiosa e malefica. 

Come tutti gli altri affetti , la benevolenza fa miglior 
mostra di sé in coloro, il cui naturale non viene altera- 
to dalle mutabili impressioni, che si raccolgono nell'af- 
faccendato e tumultuoso consorzio degli uomini. Nelle 
campagne, fra i poveri agricoltori , il cui pane quoti- 
diano si guadagna col sudor della fronte , la benevo- 
lenza campeggia più che altrove. Colà sotto lo sprone 
della povertà comune , ognuno sente per gli altri ciò 
che ha provato in sè stesso. £ grande è il diletto dell'os- 
servatore , quando egli, studiando colà X umana natura 
nella sua rude semplicità, trova gli ìndizii della bene- 
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voìenza tracciati con infallibili caratteri sulla fronte del- 
l'uomo. 

Un mendicante si fece sul mio passaggio $ e attrasse 
la mia attenzione piuttosto coli' aria intelligente del suo 
volto che colle apparenze del bisogno, poiché si mostra- 
va giovane e robusto. Una mezz' ora dopo, ritornando 
per la stessa strada, lo trovai, che, dopo aver comprato 
colla piccola mia elemosina un pane, lo stava dividendo 
» con un miserabile , la cui macilenza rivelava il lungo 
digiuno. 

Alla vista d' un atto che sembrava così generoso , io 
gli feci dimandare dall' amico mio, se Y uomo, eh' egli 
così trattava , era suo parente. Rispose di no. — Suo 
amico ? rispose ancora di tìo. Egli divideva seco lui ciò 
che aveva trovato, perchè lo vedeva straniero in quei 
luoghi e senza soccorso. 

Per me , nessun principe in atto d' ostentare nelle 
splendide sue sale un'elegante ospitalità mi avrebbe po- 
tuto offrire un più gradito spettacolo. Scorsi colia mano 
sul capo al giovane , quasi in atto d' applaudirlo , e mi 
invogliai di prenderlo a più attento esame, e riscontrai 
un complesso di disposizioni veramente rare. S'intrave- 
devano per così dire i semi d' una somma intelligenza 
e d' un animo virtuóso : ed ebbi a ripètere quei versi 
tante Volle citati: 

Fui mamy a qeVn ofp&rest ray serene 
The dark unfathom J d cave» of oeean bear. 

* 

E molte gemme sfavillanti e pure 
Dormono in sen d'inesplorati mari. 
Non vi duole, io dissi all'amico, che un essere siffatto 
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sia nascosto al mondo, cresciuto dalle fasce fra Y iner- 
zia e T ignoranza, e debba passar dalia nascita alla fossa, 
senza metter fuori il tesoro che la natura in lui depose? 

Abbiamo fondazioni caritatevoli di molte sorta, ma 
nessuna risponderebbe al progresso morale e intellet- 
tuale del secolo, meglio di quella che fosse intesa a ri- 
cevere e coltivar nobilmente disposizioni naturali cosi 
felici come quella che venni accennando. 

Questa è per me un'idea prediletta, e in più oppor- 
tuna occasione spero trattenermi più a lungo su questo 
argomento. Forse non è lontano il giorno, in cui la so- 
cietà meglio accorta riconosca il poderoso sussidio che 
la frenologia può porgere al comun bene. 

Ma ritornando al primo proposito , osservo che gli 
oppositori mi hanno più volte invitato a spiegare come 
individui che annunziano un poderoso apparato di be- 
nevolenza, possano prorompere in violenze ed anco in 
crudeltà. Ebbi a rispondere, che Y esistenza d' una di- 
sposizione non impedisce quella d' altre di men gentil 
natura, le quali possono di tempo in tempo esercitare 
una sfrenata potenza. 

Un uomo, segnalato per atti di benevolenza, può sotto 
il dolore d'una profonda ferita, fatta al suo amor pro- 
prio ed alle sue affezioni, meditar pensieri di vendetta 
ed anche compierli; ma in siffatte indoli la secretività 
e la distruttività sogliono pareggiare nello sviluppo loro 
la benevolenza. Ma, generalmente parlando, il desiderio 
di vendetta, per qualunque siasi causa, è un'apparizione 
passaggiera nelle indoli in cui la benevolenza campeg- 
gia. Un uomo di tal fatta, neh" impeto dell' ira, potrà 
ideare ed anche compiere un atto sanguinoso; ma quan- 
do la ragione riprende il suo dominio, egli è assalito 
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dal rimorso , e inorridisce perfino del pensiero di ciò 
che ha meditato. E infatti la legge infligge più miti pene 
agli eccessi di questa natura, e considera il diverso sta- 
to dell' animo in chi prorompe in una violenza per su- 
bita passione, e in chi cova un doloso e freddo delitto. 

Ciò si applica a due particolari classi d' uomini ; cioè 
a coloro che dopo un repentino furore perdonano a chi 
gli offese, perchè la benevolenza non regge all' idea di 
infliggere un dolore; e a coloro che non vedono altra 
via che quella della vendetta, a coloro cioè che non so 
come sogliono chiamarsi uomini d' onore, e credono 
dover sostenere la loro dignità, mostrando una selvag- 
gia sete di sangue d' un offensore, ed una momentanea 
manifestazione di brutale coraggio. 

Come vanno errati coloro, che credono di mostrare 
all' uomo riflessivo quanto grande sia in essi il senso 
dell' onore, colla forsennata espressione che il sangue 
solo può lavarne la macchia? Il vero senso dell' onore è 
invulnerabile, perchè risiede nella coscienza del suo 
possessore ; e chi gli cerca altro asilo, non possedè l'o- 
nore , ma un miserabile pregiudizio che ne usurpa il 
nome. 

Ho conosciuto un idividuo che nel delirio d' un falso 
onore volle tór la vita d' un uomo, che avea amato per 
anni ed anni ; quest' atto provava la piccolezza dell' a- 
nimo suo, il suo predominante egoismo; poiché se gran- 
de era l'offesa, sarebbe stato più grande l'onore di per- 
donarla. Sarebbe insensibilità il non por mente all' in- 
gratitudine ed alle ingiurie d'un uomo che ci fu amicò 
ma è brutalità il manomettere un essere che fu oggetto 
delle nostre affezioni. 

La benevolenza può considerarsi come là più sublime 
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fra le umaue facoltà, e la più necessaria parie d' un'in- 
dole generosa. Da essa era inspirato Enrico IV, quando 
diceva d'un suo nemico: « Voglio fargli tanto bene, che 
lo costringerò ad amarmi a suo dispetto ». Chi si ven- 
dica, prova un piacere vivo, ma fugace, come quello di 
una animale sensualità: chi perdona, prova un piacere 
tranquillo ma durevole come quello d' un puro affetto, 
e lo stesso Enrico IV diceva: « Il piacere della vendetta du- 
ra un solo istante, ma quello della clemenza è perpetuo». 
Un celebre conquistatore ne provava la forza, quando 
ad uno spettacolo teatrale versava lagrime. E lo pro- 
va il soldato, quando dopo i furori d'una battaglia acco- 
glie il vinto come un amico. Il coraggio spietato appar- 
tiene alle belve feroci, ma il coraggio e la pietà si con- 
giungono sempre nell'animo d'un eroe. Le lagrime sono 
un segno di debolezza in chi le versa per sè; ma quelle 
che sfuggono tra le sventure altrui onorano chi le spar- 
ge. E il poeta sublimemente lo espresse: 

• 

No radiant pearl which crcsted Fortune wcars. 
No gem that twinkling hangs from Beauty* 9 ears, 
Not the bright star* which Night's blue arch adom, 
Nor rising suri that guilds the vernai moni, 
Shinc with such lustre as the tear that breahs 
For other swoe down Virtue 's manly check*. 

Nè vaga perla in orgogliosa fronte, 
Nè monil che scintilli in bianco seno , 
Nè viva stella nel notturno azzurro , 
Nè Sol che indori un rugiadoso aprile , 
Brillano al par di lagrima che spunti 
Sovra pura pupilla al pianto altrui. 
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Generazione. 

Quest' organo trovasi immediatamente fra quelli delia 
Fermezza , e della Benevolenza. Posteriormente ha per 
confine la prima, anteriormente 1' altra , ed a* suoi lati 
sono -situati gli organi della Speranza. 

Alcune volte Y organo della Venerazione è pel vero 
bene isvilluputo, ^benché offra l'apparenza d' un piano: 
in questi casi si scontreranno grandi la Benevoleoza, e 
la Fermezza. Allora che questi tre organi sono grandi^ 
avvi un rialzamento alto, e ben pronunciato dalla parte 
superiore dell' osso frontale alla parte posteriore della 
regione coronale. Quando grande è l'organo della Ve- 
nerazione, medii , o piccoli quelli della Benevolenza, 
e della Fermezza, il capo sembra terminare in un pun- 
to centrale. 

Gali colpito dal fatto che in tutti gli individui molto 
pii che furono oggetto delle sue osservazioni, ed in tutti 
i ritratti de' Santi la regione coronale del capo era assai 
sviluppata, chiamò quest' organo quello della Teosofia. 
Questo peculiare sviluppo della regione coronale asso- 
ciato in genere alla tendenza a rispettare, a rendere 
omaggio era già stata rimarcata da Lavater. 

Spurzheim al termine di Teosofia quello sostituì di 
Reverenza, osservando che questa facoltà non spettando 
alle intellettuali, non può rivelare l' esistenza d' alcun 
oggetto. 

Broussais appoggia l'opinione d'alcuni metafisici, i 
quali non ammettendo un sentimento di Venerazione 
primitivo, o originale, tentano di spiegare la credenza 
in un Essere supcriore coll'influenzu delle nostre facoltà 



Digitized by Google 



BREVI CONSIDERAZIONI GENERALI, ECC. 181 

riflessive; dietro il principio che noi tracciamo causa 
dietro causa sino a che arriviamo air idea della prima 
eausa del tutto. 

11 fatto si è che il sentimento religioso non può di- 
pendere esclusivamente o dalla riflessione, o dalla incli- 
nazione a venerare, sibbene procede da ambo queste 
fonti. 

La semplice Venerazione è essenzialmente la stessa 
che manifestasi sotto la forma di culto , dall' idolatria 
sino al Cristianesimo ; la causa, che la eccita ad agire, è 
la medesima, la concezione cioè di un Essere superiore; 
quindi alberi, pietre, sculture in legno, ed in marmo, i 
luminari del cielo, ecc. ebbero un culto, considerati es- 
sendo come gli Enti, che lo rappresentavano. 

È alla diferenza d' intelletto negli uomini, ed air in- 
fluenza dell' educazione che devesi ricorrere per otte- 
nere una spiegazione intorno le diverse enunciate ap- 
plicazioni della Venerazione. 

V intelletto fu mai sempre il direttore della Venera- 
zione ; e la guida della deferenza, e dell'omaggio sarà 
il prodotto delle sue investigazioni. Così di soventi ac- 
cade che peculiari filosofìe annichilano il sentimento 
della religione, ed eliminano ogni venerazione per i suoi 
principii anche in quelli, ne' quali l'organo della Vene- 
razione è bene isviluppato. E questo il caso di Voltaire. 

La venerazione esseudo soltanto un elemento nella 
composizione del sentimento religioso , Y uomo e con 
essa, e senza può essere religioso. 

Una frenologica distinzione vuol farsi fra f uomo re- 
ligioso che tiene bene isviluppato l' organo della Vene- 
razione, e l'altro pur religioso, che tale non lo pos-' 
siede ; e questa sta nel fervore della sua adorazione. 

25 
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L' uomo religioso, e d'una estrema venerazione com- 
bina ne' suoi atti di religione la più grande umiltà, sen- 
te un timido rispetto, e vorrebbe prosternarsi nella pol- 
vere per volgere ivi tremando una sommessa prece al- 
l' Onnipotente. All' incontro l' uomo religioso, negli atti 
suddetti del quale non entra il timore, e l' umiltà stessa 
vi è soltanto come secondaria, prega con fiducia, come 
un figlio che ami, ed apprezzi la grandezza, e la bontà 
di suo padre, senza punto temerlo. La guerra degli ele- 
menti non gli incute alcun timore - lo stellato cielo, e 
la terra fiorita altro in lui non destano fuor che il suo 
amore , la sua ammirazione, ammirazione per la gran- 
dezza del loro Creatore , ed amore per la di lui bontà. 

Una grande distinzione deve ognora esser fatta nella 
frenologia pratica fra la venerazione, e l' ammirazione ; 
atteso che un uomo può venerare senza ammirare , e 
viceversa, non essendo l' ammirazione altro che il di- 
retto risultato di una intellettuale apprezziazione. 

Uno , che possiede grande Venerazione , ma che è 
affatto ignaro di scienza, sentirà un immediato rispetto 
essendogli detto che il tale, e tal uomo a lui presente è 

il celebre Signor Quegli, che ha poca Venerazione 

e di più è ignorante della scienza, che costituisce il 
merito di queir individuo, nulla più sentirà per esso che 
per un altro. Inoltre un uomo d'intelligenza superiore, 
e di fondata reputazione apprezzerà, ammirerà, e so- 
sterrà con entusiasmo V opinione d* un altro - 3 eppure 
non sentirà rispetto per lui trovandoselo presente , ed 
anche userà seco lui una certa trascuranza. Al carattere 
di un tal uomo aggiugni una grande Venerazione, ed il 
di lui rispetto sarà proporzionato al valore , in cui lo 
tiene. 
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L' Ammirazione , e V Entusiasmo ponno esistere 
senza Venerazione, anche in religione come dissi più 
sopra. Neil' un caso però, come nell'altro la Venerazione 
infervora i sentimenti. 

Avvi un* altra particolarità dell' umano carattere, che 
si attribuì alla Venerazione, e di cui avremo occasione 
di parlarne altrove in modo più conveniente; intendo 
dire il timore, o il timido rispetto che provasi per varii 
uomini insieme riuniti, mentre la loro individualità non 
svolgerebbe che una manifesta indifferenza. 

Riguardo al nome di questa facoltà preferirei quello 
di Rispetto all' altro di Venerazione, atteso che lo scopo 
immediato della sua istituzione quello sembrerebbe es- 
sere di svolgere un sentimento di rispetto tra uomo e 
uomo, capacitandolo di tal modo a gioire dell' armo- 
nia sociale, senza di cui torna impossibile il suo benes- 
sere, la sua felicità. 

li sentimento, di cui teniamo parola, è generalmente 
sviluppato più nelle donne che non negli uomini, come 
è dimostrato all'evidenza dalla maggiore inclinazione 
religiosa di quelle, e dalla loro umiltà in genere più 
pronunciata. 

Per altro non dovete aspettarvi di trovare un pio, ed 
umile sentimento invariabilmente congiunto allo svi- 
luppo di questo organo. 

Hannovi non pochi che sono in vero rispettosi sino 
alla Venerazióne, i quali non sono religiosi. 

Fermezza. 

Quest' organo è situato nella parte posteriore della 
regione coronale del capo. A lato di esso trovasi la Co- 
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scienziosltà; immediatamente dietr'esso la Stima di se, 
ed anteriormente gli sussiegue la Venerazione. Allor- 
quando la Coscienziosità è grande, e media la fermez- 
za, la parte del capo ove questa è situata offresi piana ; 
se poi la Fermezza è piccola, avvi una concavità, o 
valletta. 

A diritto vennero rimproverati i Frenologi, perchè 
malavventurosamente confusero gli effetti di questa fa- 
coltà con quelli procedenti dalla Concentrati vità , es- 
sendo ad entrambe state attribuite la continuità di azio- 
ne, la perseveranza, ecc. Devesi però osservare che di 
una tale confusione non può farsene gravame a Spur- 
zheim, il quale non ammise la facoltà della Concentra- 
tività. I critici della Frenologia sono troppo precipitosi 
nei loro giudizi, e troppo superficiali ne' loro ragiona- 
menti, allora che dietro V imperfetto sviluppo, che die- 
dero sinora i Frenologi a queste due facoltà, essi le ri- 
cusano come che ideati. Conoscere V esistenza d' una 
facoltà da' suoi effetti, ed essere capace di analizzarla 
in tutti i suoi gradi d' azione, sono due .cose che fra 
loro non dipendono ; Y una può starsi senza Y altra. 

I Frenologi colsero bensì colla maggiore aggiusta- 
tezza l' esistenza della Fermezza, e della Concentrati- 
vità, ma non furono poi capaci di investigarne i loro 
rispettivi esatti fenomeni. Se la Concentrativi , per 
esempio, inserve a fornire la perseveranza, non avvi 
quindi la necessità di attribuire l' effetto medesimo alla 
Fermezza , e viceversa. Il fatto però si è che la Concen- 
trativi non può darne la perseveranza, uè la Fermezza 
la concentrazione. 

Gli effetti della Concentrati vità, e della Fermezza di- 
feriscono di tanto fra loro, che è strano come siasi po- 
tuto cosi facilmente confonderli. 
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Due, o più sentimenti sono, se lice così esprimersi , 
avvincolati, e concentratiYamente agiscono; la loro 
concentrazione è allora nulla più che uno stato passivo. 
Mentre che due, o più organi, essendo trattenuti in una 
perseverante azione, ne offrono uno stato attivo. 

Non è necessario il chiedere quale porzione di cer- 
vello sia la sede dell' una, e dell' altra di queste facoltà : 
solo occorre di riconoscere il fatto che due distinti prin- 
cipii esistono nella mente, Y uno come passiva concen- 
trazione, come attiva perseveranza l'altro. Ciò ammesso, 
r osservazione lo convalida maggiormente,, quando di- 
scovre una costante unione, o corrisponder za Ira l' esi- 
stenza di questi principila e certi sviluppi cerebrali; 

Mentre ammetto per conseguenza gli organi delle 
due facoltà, di cui ora favellammo,, sono ad (tu tempo 
costretto di ammettere che oltre i loro immediati effetti, 
hannosi poche nozioni sulla loro natura. 

Coscienza. 

Quest'organo è situato a fianco della Fermezza : an- 
teriormente è in relazione coli' organo della Speranza; 
all' esterno con una parte della Circospezione , e con 
quella porzione del cervello indicata col segno ? ; po- 
steriormente coll'Amore d'approvazione. Io definisco la 
Coscienza « Istinto dell' equità ; o se mi è permesso e- 
sprimere questa definizione in altri termini ». Istinto 
di kò che è giusto ; poiché parlando strettamente il 
senso dell' equità è composto dal senso , dal desiderio 
dell' equità, e dal giudizio tra il giusto, e l'ingiusto. 

La Coscienza fu detta il senso della giustizia , ma 
faccio osservare che questo termine esprime ancormeno 
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di quello equità. In legge, per esempio, niun processo 
può essere equo, senza che non sia pur giusto; nondi- 
meno di soventi un processo è ritenuto giusto, abbenchè 
non equo. È giustizia il riconoscere, e ricompensare le 
buone azioni , come il condannare, e punire le cattive 
secondo gli Statuti. L'Equità non ha alcuna legge scrit- 
ta, ma libera il delitto e la pena secondo la meglio con- 
cetta loro relazione. Per maggiore chiarezza ricorriamo 
ad un esempio. In Inghilterra la legge condanna un 
uomo alla morte pel furto d' una pecora. Si dimanda 
soltanto se è colpevole. Non si chiede se fu sospinto 
a quell'atto dalla fame, o dalle grida dell'affamata fami- 
glia. Nel senso civile questo castigo è giusto come che 
è una applicazione della legge; ma non e per tale rico- 
nosciuto dall' equità, atteso che la nozione del giusto, 
e dell'ingiusto ( Coscienza, e giudizio ) troverà la pena 
molto maggiore del fallo. La Giustizia quindi vuoisi con- 
siderare come un grado dell' Equità, e perciò la di lui 
espressione sarà di un valor minore dell' istintiva ten- 
denza, da cui procede. 

Inoltre l'equità sta più che la giustizia in natura , o 
in altri termini è dessa più impressiva, più sui generis 
nelle sue manifestazioni , come può dimostrarsi cogli 
esempi. Hannovi non pochi individui , che formano in 
se stessi una propria legge, mentre clic per altri è ne- 
cessaria una legge prescritta. I primi neile azioni loro 
s approssimano di più all' equità , ed alla giustizia i se- 
condi. Quelli possiedono Coscienza, e Benevolenza gran- 
de, le loro azioni portano sempre l'impronta della bon- 
tà, e l'idea del perdono più che non quella del castigo è 
desta ognora nella loro mente , per cui addimandano 
sempre, se la pena è conveniente al fallo. Gli altri pos- 
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seggono pure grande la Coscienza , ma sono dotati in 
minor grado di Benevolenza, e quindi eglino sono pre- 
murosi di soddisfare ai doveri , che furono loro pre- 
scritti. Per i primi non ha altro effetto la legge pre- 
scritta fuor quello di rischiarare , e modificare la loro 
coscienza; dove che per i secondi quella legge è neces- 
saria per {stimolarla. Quelli soffrono in conseguenza 
soltanto d' aver fatto una cattiva azione; e questi sono 
corrucciati se trascurano di farne una buona. 

La Coscienza non ha diretta manifestazione. Viene 
nelle sue manifestazioni modificata dai sentimenti, e go- 
vernata dall'intelligenza: quindi l'educazione, e le circo- 
stanze hanno su di essa una speciale influenza. Nella se- 
conda parte delle nostie lezioni considereremo i suoi 
fenomeni più dettagliatamente. 
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SPERANZA 



L'organo di questa facoltà è situato a ciascun lato di 
quello della Venerazione, posteriormente trovasi in re- 
lazione colla Coscienza ; anteriormente colla porzione 
posteriore della Meravigliosità ; lateralmente con una 
parte della Idealità, e con quella porzione del cervello, 
la di cui funzione è ancora ignota. 

Che esista un sentimento, il quale inserve ad amplia- 
re la sfera d'attività degli altri o ad aggiugner loro una 
dolce, ed espansiva sensazione non ponno dubitarne 
coloro , che accuratamente osservano i fenomeni dello 
spirito umano. Ma al tempo stesso che devesi ammet- 
tere che qualche volta questo sentimento conoscesi 
come un semplice e primitivo impulso , riconosciamo 
esser egli cosi generalmente frammisto con altri da for- 
mare con essi tante e svariate sensazioni per modo che 
di rado si può cogliere la semplice sua azione. A primo 
sguardo sembrerebbe facile il produrre colla combina- 
zione di altre facoltà un sentimento esattamente corri- 
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spondente alla Speranza; ma investigando con maggior 
attenzione noi troviamo che la Speranza di tal modo 
prodotta non corrisponde poi alla reale sensazione, 
come mi proverò di spiegare più chiaramente colla se* 
gucnte illustrazione. 

I/Amore dell'approvazione può produrre l'ambizione 
di ottenere un alto rango. La Stima di se, ed un certo, 
insieme di Combattività, Distruttività, e Fermezza pro- 
dtirchbcro una perseveranza, e confidenza in sè stesso. 

La forza però del desiderio, ed il sentimento d' un» 
grande confidenza in sè produce soltanto la convinzio* 
ne della potenza personale relativamente agli ostacoli 
esistenti, convinzione che sta di soventi ad onta che la 
speranza sia poco attiva* Per esempio, un officiale sul 
campo di battaglia , cui vien affidata una difficile e pe- 
rigliosa impresa, anelando l'onor del successo, può com- 
piere arditamente questo incarico dietro il sentimento 
che tutto ciò che può fare un altro può farlo ei pure 
(desiderio, e confidenza in se); ma riguarda queir im- 
presa come quasi disperata. 

Gli organi summenzionati, cioè 1* Amore d' approva- 
zione, Stima di sè, Distruttività, e Fermezza sarebbero 
i più sviluppati in un tale individuo : se a questi aggiu- 
gnesi l'istintiva credulità, o Meravigliosità, la Speranza 
sembrerebbe caratterizzarlo , ma lo sembrerebbe sol-* 
tanto allora che l'intelligenza intralasciasse per un mo- 
mento di riflettere sulle grandi difficoltà che accompa- 
gnano l'impresa. In quelli istanti la Credulità agendo di 
concerto colla confidenza in sè può produrre la cre- 
denza nel successo , e trovasi associata ad una espan- 
sione di sentimenti tale qua! è generata dal predominio 
della speranza ; sentimenti però destinati a svanire 
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appena clic la riflessione ripigliando la sua attività , gli 
presentasse l'impresa sotto il suo reale aspetto. 

La Speranza, come dicono alcuni, è il risultato dei 
desiderio, e dell' intelligenza combinati, ovvero che noi 
speriamo in proporzione che crediamo nella probabi- 
lità del successo. L' osservazione però è all' evidenza 
contraria a questa teoria. Invano talvolta la Circospe- 
zione esercita suHa anticipazione la sua fredda influenza; 
invano Y intelligenza analizza ogni evento del futuro 
«erto e probabile; invano esistono il dubbio, la difidenza 
e persino una ponderata certezza della impossibilità 
del successo : la speranza tutto combatte, ed impedisce 
un assoluto scoraggiamento per la sventura attuale, 
producendo una indefinita sensazione di migliore, e più 
(«lice avvenire. Abbiamo un interessante esempio della 

grande influenza della speranza nel Signor da noi 

esaminato. « La mia speranza, ei dice, non m'abbandonò 
giammai, e benché io non abbia ragione per credere 
nel successo , anzi quanto più vi rifletta, iscorga la mi- 
nore probabilità di esso, pure la speranza non mi ab- 
bandona. Sento le mie difficoltà; sono dalle medesime 
oppresso. Una grave mekncolia opponesi alla mia ener- 
gia naturale, e forse la distruggerebbe intieramente, se 
non fosse per un inconcepibile impulso, il quale; mi va 
ripetendo che il mio awenUre sarà più brillante, e più 
felice. » 

I Frenologi sono esatti allora che collocano tra le 
facoltà primitive la Speranza. È dessa un sentimento , 
cui devesi classificare con quelli della Coscienza, e della 
Fermezza, poiché egli non può manifestarsi senza l' in- 
tervento di altre, facoltà. 

II Desiderio è il principio eccitante della Speranza - 
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la Credulità è il suo compimento : ma coni* io dimostrai, 
uè T uno, nè l' altro può essere con quella confuso. Il 
condannato a morte, desidera, ma non può sperare la 
grazia, perchè crede certamente che deve morire. 

Maraviglioiità. 

È questo il secondo organo partendo dalla Benevo- 
lenza, e nel busto scorsesi marcato come a lui paralello. 
Ai lati è circoscritto dall' Imitazione , e dalla Idealità ; 
posteriormente dalla metà anteriore dell' organo della 
Speranza; anteriormente dalla metà superiore di quello 
della Causalità, e più o meno dal confine interno della 
Gaiezza. 

A Spurzheira siamo debitori della scoperta di questa 
organo. Io opino che la sua idea intorno la di lui fun- 
zione, come quelle dei Frenologi in genere 3 anzi che 
alla semplice e primitiva sua azione, sia piuttosto appli- 
cabile al risultato della sua associazione con altre facoltà. 
Istimo quindi che non gli convenga il nome di Maravi- 
gliosità, nel modo stesso che non converrebbe quello 
di lpocrisività alla facoltà della Secretività, L' irragio- 
nevole credulità, la tendeuza al roaraviglioso, ed alla su- 
perstizione sono in natura, ed in ogni tempo caratteriz- 
zarono T uomo: ma non v* è credenza, nè superstizione, 
la quale nella sua analisi non dimostri chiaramente pro- 
cedere da due o più facoltà. 

Osserva Broussais: « Cet organe domine dans le pre- 
mier àge de notre vie, et règne mème en souverain : 
rien n' est frappant comme le plaisir avec le quel les 
enfants se prétent à toute espéce d' illusiou, comme ils 
ont attention à fa contes des fées, des revenaiites, à 
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toutes les choses extraordinaires, qu'on leur raconte 
Mah on petit rèprimer cet organ par ceux de la raiton, 
et il faut le (aire de bornie heure. » 

Se nel reprimere t organo Broussais intende di re- 
primere il piacere, che i racconti maravigliosi procu- 
rano ai ragazzi, ei deve reprimere metà degli organi 
cerebrali, o per dir .meglio metà delle facoltà dello spi- 
rito, perchè è facile a dimostrarsi che la tendenza, di cui 
trattasi, dipende primieramente dai sentimenti, ed esiste 
di soventi in un grado caratteristico anche quando la 
Maravigliosità è solo moderatamente sviluppata. Per 
ispiegar ciò basterà rapportare un sol caso. La storia 
di Giovanni l'uccisore dei giganti è una serie di eventi, 
che illustrano il coraggio, e l'ingenuità di un sem- 
plice e franco giovine, e che interessa d' assai la stima 
di se nei ragazzi. Il giovane eroe durante la sua cam- 
pagna contro i Giganti trovasi ognora in posizioni molto 
perigliose 3 di tal modo eccita possentemente in alcuni 
de* suoi lettori la Circospczione, e la Speranza, ed in 
altri la Combattività, Distruttività, e Fermezza, secondo 
lo sviluppo rispettivo di queste facoltà. La Benevolenza, 
e la Secretività hanno pure la loro influenza nel pro- 
durre una vivace eccitazione, atteso che i prigionieri 
dei Giganti sono salvati dalle orrende torture per le 
prudenti manovre, e 1* invisibile tunica di Giovanni. In- 
fine in non pochi la Venerazione è attivissima, e genera 
un culto infantile, un religioso rispetto per la prodezza 
e la devozione del celebre eroe. L* influenza della Mara- 
vigliosità è solamente secondaria sovra questi svariati 
sentimenti, ed aumenta il piacere, che ad essi procura , 
solo in proporzione della fede che prestano ai prodigi , 
*lie li eccjtaqo, 
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Dal che voi scorgete che io avvicino P immediata Da- 
tura della facoltà in discorso piuttosto ad una istintiva 
credenza, o credulità, che non all' amore istintivo del 
Maraviglioso; essendo questo il risultato dell'altra. Du- 
plice è la ragione che a ciò mi trae; la prima si è che 
nella pratica io non trovai esatta corrispondenza tra il 
così detto amore del maraviglioso, e lo sviluppo della 
Maravigliosità; 1' altra che concepisco la necessità, ed 
il vantaggio di una facoltà primitiva di Credulità più 
che non di una Maravigliosità. E pel vero se l'ultima 
facoltà fosse primitiva, essa sembrerebbe riescir offen- 
siva alla legittima azione delle altre , ed anco nociva al 
nostro benessere. Broussais, il quale ammette la facoltà 
della Maravigliosità, sentì questa verità allor che scrisse 
il seguente rimarchevole passo: « Les suggestions de 
P organ du Merveilleux sont toujours trompeuses. » 
Questa osservazione è troppo lanciata: è una teoria in- 
tieramente opposta a quella che dichiara che le nostre 
facoltà sono perfettamente addatte alla nostra posizione 
come abitanti di questo mondo. L' Àmatività, l'Adesivi- 
tà , e «ìascun* altra facoltà ponno più o meno applicarsi 
ai nostri conosciuti bisogni; ma una facoltà che rappre- 
senta cose che non possono esistere, e le di cui sugge- 
stioni sono sempre fallaci » non può concepirsi nella 
economia della costituzione del nostro spirito, ed infatti 
non può esisterei 

Col preferire il termine di Credulità a quello di Ma- 
ravigliosità in niun modo pretendo di porgere una via 
positiva per raggiugnere la spiegazione del reale e pri- 
mitivo impulso, o azione della facoltà. 

La Credulità sembra talfiata la manifestazione di una 
semplice facoltà, e talfiata il prodotto di diverse. La cre- 
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dulità, cui puossi chiamar istintiva, è abbastanza comu- 
ne j perchè sia da ognuno riconosciuta. 

Vi hanno individui che non possono mover dubbio 
sovra qualsiasi cosa. Costoro , colla Circospezione , la 
Secreti vita, la Venerazione, la Speranza, la Distrutti- 
vità, ecc. bene isviluppate, manifestano singolari specie 
di superstizione. Se però V intelletto tiene il dominio , 
allora voi avete un' intelligenza dell' ordine più elevato. 

Se questa vista è giusta, com' io sostengo che lo sia* 
i Frenologi, i quali volessero sempre attribuire « erro- 
nee suggestioni » alla facoltà della Maravigliosità, deb- 
bono necessariamente errare bene spesso nelle loro in- 
duzioni. 

Quando tratteremo del Genio, del Talento, delle Sen- 
sazioni di sorpresa, di meraviglia, di stupore, ecc. offri- 
remo un più ampio sviluppo di questa facoltà. 

Idealità, 

Quest' organo trovasi in relazione internamente, e la- 
teralmente colla Maravigliosità; esternamente e lateral- 
mente con circa due terzi dell' Acquisi vita, anterior- 
mente con una porzione della Gaiezza, e dei Tuono ; 
posteriormente colla regione del cervello non cono- 
sciuta, così segnata ?_. 

Non pochi Frenologi criticarono Spnrzheim per aver 
egli accordata la preferenza al termine Idealità su quello 
di Talento poetico usato da Gali. Io penso però che 
quello di Idealità esprima assai meglio una primitiva e 
semplice facoltà che non 1' altro di Talento poetico , il 
quale talento, dietro 1' opinione più ricevuta, è all' cvi- 
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denza composto, e mette a contribuzione tutte le altre 
facoltà. 

Sembra che la sfera d' azione di questa facoltà sia 
iV assai estesa; ma sinora poca luce venne sparsa sulla 
di lei azione primitiva. La seguente influenza della fa* 
colta, ammessa da Spurzheim, istimo che sia vera, e che 
ralga quanto ho letto sovra questo argomento ; pure 
nulla ne offre Spurzheim, che soddisfi la ricerca sulla 
reale natura della facoltà stessa. « Di tal modo io am- 
metto un sentimento, quale vivifica le altre facoltà, e 
vi imprime un carattere detto Poetico, o Ideale: si può 
combinarsi dalle facoltà intellettuali, ed affettive del 
pari, ed anela alV immaginaria perfezione o compi- 
mento in ogni cosa. Esso produce il sublime nelle arti, 
ne rende entusiasti per V amicizia, per la virtù, per la 
pittura, per la musica, o per ciascun altro oggetto, di 
cui si occupano i naturali nostri sentimenti e talenti. 
Combinato coli* affezione, egli produce il sentimento* 
Hsmo; co' sentimenti più elevati guida alfa nobiltà, ed 
alla delicatezza di carattere; colla stima di se e coir 
more d 'approvazione genera la suscettibilità (i). » 

Se Spurzheim avesse prescelto in luogo di Idealità un 
nome esprimente una facoltà, che spinge lo spirito del- 
Fuomo verso la perfezione; come concepì egli stesso che 
V Idealità aspira alla immaginaria perfezione, o compi- 
mento agogni cosa, sarebbe stato in vero un nome che 
meglio avrebbe espressa una primitiva, e fondamentale 
facoltà. 

La tendenza al miglioramento è in natura. L' uomo- 
ha sempre progredito dalla sua origine al presente, e 

(i) Vedi Frenologia di Spuixhcim- l'arte Fisiologica. 
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progredisce tuttora. Una innata facoltà dunque conve- 
niente, o piuttosto tale che produca questa capacità di 
progresso, sembrami che sia altrettanto logica dell' in- 
nata affezione che ingenera Y amore, o dell' innato co- 
raggio di resistenza, ecc. 

L'idea di Spurzheim che l'Idealità aspira all'im- 
maginaria perfezione è assai bene espressa dal signor 
Combe : 

L* Idealità svolgendo il desiderio della perfezione, in~ 
naha nella mente un magnifico modello } col quale porre 
a confronto il nostro stato attuale. 

Veduta sotto questo aspetto sembra che sia un ele- 
mento importante nella costituzione mentale delVuoma 
qual essere progressivo. Negli animali inferiori, che ol- 
trepassar non possono la primitiva loro condizione, il 
desiderio di giugnere ad uno stato più perfetto sarebbe 
stato per essi una sorgente di pene; dove che per l uomo, 
colla prospettiva di una meta indefinita di migliora- 
mento , niun sentimento sarebbe più vantaggioso , e 
più delizioso. » 

Riguardo all' influenza dell'Idealità nel produrre una 
poetica inclinazione della mente, altra idea io non tengo 
oltre quella eh' essa vivifica le altre facoltà. L' Idealità 
non è ciò che intendesi per immaginazione - nè il senso 
del bello. L' immaginazione è ognora un composto ri- 
sultato; e credo che il senso del bello nelle arti del Dott r 
Vimont dipende da quelle facoltà, le quali sono imme- 
diatamente necessarie per la concezione delle arti me* 
desime : o se l'influenza di un'altra facoltà è necessaria, 
non ne ricerco altra oltre quella della Idealità. 

Tutti i grandi poeti hanno Idealità ; ma tutti quelli , 
che trovansi forniti dell' organo di questa facoltà, nou 
son» poeti. 
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Non v* ha quindi facoltà alcuna per illustrare ciò di 
cui io tengo più fatti , e d' assai interessanti: nelle no- 
stre considerazioni sull' immaginazione, intuizione, ecC* 
ci soffermeremo di nuovo su questo argomento. 

Spirito «■ spirito a" argùzia - Gaiezza. 

Quest' organo è situato al di sotto della parte in* 
feriore esterna della Maravigliosità 1 dal lato interno 
trovasi in relazione colla Casualità, da quello esterno 
colla parte inferiore esterna dell' Idealità, e col Tuono. 
Quest' ultima relazione scontrasi di soventi irregolare, 
secondo il maggiore , o minore sviluppo d' uno degli 
ultimi organi menzionati j alcune volte l' Idealità inva- 
dendo 1 ordinaria' situazione del Tuono , e viceversa - 
Inferiormente è in relazione col Tempo. 

La manifestazione dell' intelletto conosciuta sotto il 
nome di Spirito, quale caratterizza Cervantes, Rarine, 
Stern, e Lord Byron nel suo Don luan, difficilmente può 
analizzarsi. Per quanto io ne posso giudicare, i Freno* 
logi non sparsero alcuna novella luce su questo sog- 
getto : è vero che alcuni attribuiscono lo spirito ad un 
semplice impulso della mente, e lo ammattono come 
una facoltà primitiva; su di che inclino con Spurzheim 
a dubitare. 

La funzione della parte del cervello i cui è attribuita 
questa facoltà, è soggetto di dispute le più contrarie ; 
per il che vi rimetto alle opere sulla Frenologia^ Pel 
conto mio non mi sento disposto ad accettare come de- 
cisiva 1' una piuttosto che l' altra delle teorie proposte. 

La Gaiezza di Spurzheim sembrami più che le altre 

27 
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<Ine ammissibile come facoltà primitiva, poiché istiirw 
clic lo Spirito, o la Causticità sono prodotti dall' azione 
di diverse facoltà. Opino che niuna facoltà dovrebbe es- 
sere decisivamente ammessa come primitiva, a meno che 
la sua immediata utilità pel benessere dell' uomo fosse 
evidente. Lo Spirilo, e la Causticità, por quanto io con- 
cepisco , non sostengono una tale diretta relazione ; 
mentre la Gaiezza la ha , come che è un elemento ài 
felicità. 

Senza però definitivamente dichiararmi per l'opinione 
di Spurzheim, vi porgerò brevemente le principali os- 
servazioni, cui considero ad essa favorevoli. 

Osserva Spurzheim che la soddisfazione, ed il con- 
tento ( cui avrebbe potuto aggiungere la gioja ) sono 
affezioni di ciascuna facoltà, mentre la Gaiezza è il risul- 
tato speciale di una sola. Il fatto si è che la Gaiezza assai 
di frequenti si manifesta come una semplice facoltà. Nè 
fu soltanto rimarcato dai Frenologi, sibbene anche da 
tutti gli osservatori, che la Gaiezza nei tratti non è pro- 
porzionata all' attuale grado di felicità , o contento ; e 
che la melancolia, ed il dispiacere non offrono una pro- 
porzione colla serietà, e colla burberietà del contegno- 

Ben di soventi io sostenni, dietro particolari orga- 
nizzazioni, 1' esistenza di un esterno gaio/cioè linguag- 
gio spiritoso, e gesto, con una profonda tendenza alla 
melanconia. - Il fatto che la Gaiezza dei modi può esi- 
stere ad un tempo colla melanconia, sembrami affievo- 
lire 1' osservazione del Dott. Vimont, nella quale con- 
vennero alcuni altri Frenologi contro la facoltà della 
Gaiezza (4). 

(i) Quant à V humeur gaie provenant, sclon Spurzhcira, 
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Come una prova addizionale che vi ha una speciale 
facoltà di Gaiezza, osserviamo quella vivace ilarità che 
accompagna quasi sempre l'epoca dell' infanzia : ivi è 
pure evidente non essere proporzionata allo sviluppo , 
ed all' attività dei sentimenti , mentre che e quello e 
questa sono in quell' età inferiori al grado, nel quale si 
offrono negli adulti. No, quella peculiare condizione non 
può ascriversi per intiero allo stato suo d' innocenza, e 
di contento, o alla sua inesperienza delle traversie della 
vita. Innocenza, contentezza, ed inesperienza sono ac- 
compagnate da una tranquilla gioia, la quale di molto 
diversifica da quella viva ilarità della Gaiezza. 

Per altro se la facoltà della Gaiezza fu ammessa die- 
tro la considerazione che si manifesta nei fanciulli come 
un primitivo impulso, si potrebbe obbiettare che non 
tutti i ragazzi hanno bene isviluppato l' organo della 
Gaiezza! Ma vero è del pari che non tutti i ragazzi 
sono gaii ad uno stesso grado. Se però la facoltà è 
primitiva, essi la posseggono tutti più o meno, e lo stato 
di tranquillità delle altre facoltà, porge un libero corso 
all' azione, la quale ne spiega perchè la maggior parte 
de' ragazzi è gaia. Inoltre dietro questo principio può 
spiegarsi il fatto che gli adulti sono meno de' fanciulli 
caratterizzati da una libera gaiezza- - 1 desiderii, le spe- 

de cette faculté*, le contraire estéVidemraentdemontrépar 
l'exemple de personue la presentane dans un haut degré, 
et dont le carattere était extrèmement triste. Molière ètait 
daus ce cas. Je connaU deux personnes remarquables par 
la tournure d'esprit propre aux hommes que j' ai cités 
plus haut; et qui sont dans leur intérieur d'une tristesse 
trés voisine de la mélancolie. „ (*) 
(*) Vedi Vimo it- Trattato di Frenologia Ihuaua e Comparata. 
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ranze, le cure, gli incomodi, e la mclancolia ne restrin- 
gono il suo naturale impulso, e ne limitano più o meno 
r attività. 

Considero dunque come probabile la facoltà della 
Gaiezza. 

Imitazione. 

Gli organi di questa facoltà risiedono a fianco di 
quello della Benevolenza ; ciascuno inferiormente è in 
relazione con una gran parte della Causalità \ superiora 
mente con una parte della Speranza , e lateralmente 
colla Maravigliosità. 

Questa facoltà appartiene alla classe delle ausiliarie : 
alcune volte si manifesta come istintiva, e involontaria 
ed altre come intellettuale, o volontaria, 

Egli è difficile il concepire a priori la necessità del- 
l' Imitazione, atteso che ogni facoltà tiene il suo pro- 
prio potere per manifestarsi, o il suo proprio linguag- 
gio : così i sentimenti hanno il loro gestire particolare, 
e le facoltà percettive il loro riflesso , o mimica, dalla 
quale non si dipartono. 

Per esempio, se la Distruttività è fortemente eccitata 
si manifesta con moti violenti. - La Cost rutti vita per 
suo proprio impulso imita il meccanismo che osserva - 
la Configurazione, il Colorito, ecc., rappresentano gli 
oggetti che le eccitano, sembrerebbe quindi al primo 
sguardo che la manifestazione delle facoltà fosse pro- 
porzionata alla estensione, ed alla vigoria de* loro or- 
gani , ma tale non è il fatto. V ha una esagerazione 
nelle loro manifestazioni in proporzione dell' esistenza 
dell'imitazione i di tal modo la violenza della Distrut- 
tività è aumentata dall' Imitazione» 
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Tutti i Frenologi pratici debbono aver riscontrato 
individui , i quali manifestano nella collera un carattere 
d' assai più violento di quanto possa attribuirsi alla vi- 
goria , ed allo sviluppo della Distruttività. Per ispiegare 
questo fatto non conosco altra via fuor quella di attri- 
buirlo all' esagerazione dell' azione naturale della Di- 
struttività, o alla inimica di questa facoltà per mezzo 
della Imitazione. Ed infatti ciascun caso, in cui applicai 
( jiiesta teoria alla pratica, venne a convalidare questa 
idea. 

Nel sermonizzare , per esempio, l'individuo che pos- 
siede grande Combattività, e Distruttività con poca Imi- 
tazione, sarà caratterizzato dalla fermezza della sua 
voce, dalla severità del suo linguaggio, e dalla pron- 
tezza del suo attacco ; ma quegli, in cui ad una tale or- 
ganizzazione trovasi cougiunta una grande Imitazione, 
aggiugnerà alla naturale azione della Combattività e Di- 
struttività la mimica di lei, o ciò che noi intendiamo 
per gesto. 

La stessa osservazione cade a proposito per tutti i 
sentimenti. Un individuo, in cui l' Amore dell' approva- 
zione predomina, manifesterà un grande desiderio di 
piacere, ed esternerà molta vanità in ciascun atto ; si 
dirà esser egli una persona vanitosa, ed affettata. Ma 
un altro con simile organizzazione, coli' aggiunta di una 
grande Imitazione, imiterà Y azione naturale della Va- 
nità, e per una esagerazione di questo atto si chiama 
affettato. 

Conosco due individui, uno de' quali, ha bensì più 
stima di sè, ed amore d' approvazione che 1' altro , ma 
è affatto mancante di Imitazione. Ciascuno riconosce in 
lui la buona opinione che egli ha di se stesso, il suo 
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smodato desiderio di piacere - pure non ne riraan di- 
sgustato ; le sue maniere, sebbene portino 1' impronta 
della vanita, non sono esagerate. - L' altro in cui V Imi- 
tazione è assai cospicua, è intollerabile per la sua affet- 
tazione. 

Osserviamo un altro caso : in un uomo ad eccessiva 
venerazione, l'azione naturale di questa sua facoltà è 
una calma adorazione ; in un altro a venerazione imi- 
tativa, havvi una esagerazione della summenzionata 
azione naturale. Di tal modo, se vere sono le precedenti 
osservazioni, l' Imitazione agisce col naturale linguag- 
gio delle facoltà solo in secondo grado, ed ha su d'esse 
una influenza solo coir associarvisi. 

Il concetto migliore eh' io possa farmi dell' Imita- 
zione è che dessa sia la facoltà interpretativa di tutte le 
altre, ammettendo le ausiliarie. 

Non v' ha facoltà alcuna tanto soggetta all' influenza 
del volere quanto ì' Imitazione. 

Individualità. 

Quest' organo è situato nella parte più bassa del- 
l' avancapo, immediatamente al disopra della sommità 
del naso. Trovasi superiormente in relazione coli' or- 
gano dell' Eventualità; lateralmente, ed alcun che supe- 
riormente colla Località ; inferiormente, ed alcun poco 
lateralmente colla Configurazione. L' organo, che im- 
prendiamo a trattare, costituisce una assai rimarchevole 
differenza fra la parte più bassa dell' avancapo degli in- 
dividui. - Allora che è grande avvi una più marcata di- 
stanza fra le sopracciglia; allor che piccolo s'avvicinano 
d' assai 1' uno ali' altro. Non è pel vero difficile di valu- 
tarne 1' esatta sua coudizione. 
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L'Individualità può definirsi essere la facoltà di rico- 
noscere, e di concepire le esistenze individuali, o entità. 
A Spurzheim noi siamo debitori della scoperta di que- 
st' organo. Gali avea soltanto menzionata 1' esistenza 
della Configurazione. 

La Configurazione, come passerò tosto a spiegarvi , 
osserva solo le parti , o le forme di un corpo , ed è 
quindi solamente applicabile agli oggetti fisici, dove che 
T Individualità non annota le forme, figure, o elementi, 
ma li riconosce quando incorporate in individualità , o 
rome entità. Per essere il più possibilmente chiaro, per- 
mettetemi di spiegarmi in questo modo. Quando l'idea, 
o r immagine d' un amico assente e di repenti ridesta 
nella nostra mente , noi lo concepiamo, o lo sentiamo 
come un intiero individuo - la nostra mente non soffer- 
masi su di lui capegli, occhi, naso, bocca, braccia, gam- 
be , ecc. Al dimani noi diciamo : » il mio amico Enrico 
sarà qui ; ed associamo colla parola amico un uomo - 
un completo individuo o entità. In seguito certamente, 
se noi continuiamo le nostre riflessioni, Io analizzere- 
mo : se per esempio, Enrico sia uomo di spirito, ed ab- 
bia particolarmente una spiritosa espressione nelle sue 
labbra, ed occhi, noi penseremo ad essi; e li scorgiamo 
cogli occhi della nostra mente. Questo sarebbe Y imme- 
diato risultato della Configurazione, la quale riconosce 
le individue parti. Voi soggiugnerete che la bocca, e il 
naso, quando concetti isolati, sono pure un oggetto 
individuale, o entità del pari che un intiero corpo com- 
posto, e questo è ben vero ; ma ognora egli richiede la 
Configurazione per giudicare la loro figura : l' indivi- 
dualità altro non può fuorché giudicarli come oggetti 
esistenti. 
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L' Individualità per ciò è nell'intelletto un'azione più 
alta della Configurazione. Essa indualizza le idee, e rende 
le une distinte dalle altre. Per esempio. Se voi parlate 
ad alcuni uomini d' Amore , d' Odio , di Coscienza , di 
Carità, ecc. essi ponno sentire, e comprendere l'inten- 
zione delle parole da voi usate, ma eglino sono conscii 
di una associazione di idee anzi che giungano al loro 
significato ; dove che quelli che sono capaci di sentire 
que' sentimenti, e ne' quali l' Individualità predomina, 
colgono immediatamente le vostre idee , e le srntono > 
le concepiscono come una cosa , o una entità* Egli è 
d' assai, d' assai difficoltoso lo spiegare con parole il 
potere dell' Individualità sotto questo rapporto : è ne- 
cessario il possederla in un certo grado , affine di farne 
la debita e giusta apprezziazione. Non dovete però at- 
tendervi di rinvenire la particolarità in quistione mani- 
festata in tutti quelli che sono forniti di una grande In- 
dividualità , mentre ciò dipende per intiero dall' asso- 
ciazione degli organi. 

Un uomo qualsiasi, abbenchè fornito di Individualità 
non concepirà, e non sentirà Dio come una entità , a 
meno che ei non possieda grandi sentimenti religiosi. 
Per la sua educazione egli concepirà un Dio - lo con- 
cepisce però nella figura d' uomo -* lo incorpora sotto 
la forma di qualche cosa che di già concepì - lo tiene , 
è vero, nella sua mente come una individualità , ma una 
individualità derivata direttamente dall' associazione , 
una individualità composta di elementi. 

La primitiva, e diretta influenza della facoltà dell' In- 
dividualità allora si è di concepire 1' esistenza delle in- 
dividualità, o entità, tali che mondo, campagna; città> 
casa, cavallo, uomo, ecc. o nelle sue morali concezioni - 
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Dio, eternità, amore, generosità, ecc. Nel primo modo 
<T azione è eccitata per mezzo de' sensi esterni : nel se^ 
condo per quello del sentimento , e della riflessione, 
L' Individualità è tra le facoltà, che per le prime si svi- 
luppano ; e quando è grande coopera a produrre nei 
ragazzi una apparente precocità di intelligenza. Essi 
menifestano una grande tendenza all' osservazione, la 
quale però negli anni susseguenti, se non assistita dalle 
facoltà riflessive, non vale a distinguerli per superiorità 
di intelletto. Essi allora osservano senza comprendere , 
o desiderando ognora di comprendere la natura di ciò 
che osservano. 

Combinata con un grande Linguaggio questa facoltà 
coadiuva a produrre que' parlatori superficiali, la di cui 
mente è guernita con una dovizie d'imagini, o indivi- 
dualità, eh' eglino versano a torrenti sui loro uditori , 
ma poco offrendo dell' origine , uso, o applicazione del 
loro sapere. In unione colle alte facoltà, voi concepirete 
la grande utilità di questa facoltà nel porgere loro ma- 
teria per investigazioni. In tutte quelle scienze, che ri- 
chiedono una osservazione estensiva , l' Individualità 
serve come la facoltà la più essenziale. E dessa la facoltà 
dell' osservazione generale. La sua deficienza trae alle 
indagini astruse, metafisiche, ed .il difetto di individua- 
lizzare sufficientemente le idee genera una troppo grande 
confusione nel loro sviluppo. Il predominio della facoltà 
spinge gli autori nell' opposto estremo. Se trovasi as- 
sociata a sentimenti grandemente sviluppati, essi si com- 
piaciono nella loro descrizione, la quale torna estrema- 
mente tediosa per tutti quelli de' loro lettori, la di cui 
organizzazione cerebrale non si approssima nella dispo- 
sizione alla loro. Se t organo esiste col rimanente delle 
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facoltà percettive grandemente sviluppatela noia istessa 
si proverà per una troppo stancante descrizione mate- 
riale. La prima tendenza è particolarmente la caratte- 
ristica 4i Stero j c la seconda Ui W. Scott. 
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CONFIGURAZIONE. 



Quest'organo è situato all'angolo interno dell' orbita: 
internamente 3 superiormente , ed alcun poco lateral- 
mente è in relazione colla Individualità ; esternamente, 
superiormente, ed un po' lateralmente coir organo del- 
l'Estensione. Quando l'organo in discorso è assai grande 
cagiona una peculiare condizione dell' occhio, spingen- 
dolo all' infuori verso ^angolo esterno. Non debbesi ob- 
bliare che nell' età adulta il seno frontale interessa que- 
st' organo facendo, sì che sembri talfiata più sviluppato 
che non lo sia realmente. 

Nelle precedenti osservazioni intorno 1' Individualità 
feci cenno della immediata azione di queat' organo, vale 
a dire quella di comprendere , ed osservare le forane 
degli oggetti. Spurzhcim dice : Io distinguo la facoltà , 
la quale valuta la figura da quella dell' individualità ; 
poiché noi possiamo ammettere l' esistenza di un essere 
senza prendere le sue forme in considerazione. V Indi- 
vidualità può essere eccitata da ciascuno, de' sensi ester- 
ni , dall' olfato e dall* udito 9 come anche dal tatto . e 
dalla vista, mentre i due ultimi sensi isolali sosiengouo 
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la facoltà della Configurazione ; quindi, com'io già dissi, 
dietro Y influenza della prima facoltà noi concepiamo le 
entità astratte, come sarebbe Dio, eternità, Amore, Sti- 
ma di se, ecc. dove che per l' influsso della seconda noi 
porgiamo a tali concezioni forme materiali. Per le arti , 
per la storia naturale, e per tutti gli studi, che richieg- 
gono minuziosa osservazione V organo della Configura- 
zione deve considerarsi come di prima necessità» 

...... . • « » 

Estensione. 

Quest' organo è situato all' angolo interno dell' arcata 
sopraccigliare : inferiormente a lui trovasi quello della 
Configurazione ; superiormente una porzione dell' Indi- 
vidualità ; lateralmente nell' ascensione dell' arco del 
sopracciglio vi ha I' organo della Resistenza. 

Spurzheim fu tratto dal raziocinio a supporre Y esi- 
stenza di una facoltà primitiva d' Estensione, prima an- 
cora che pensasse a rintracciare nel cervello il di lei 
organo ; ed anche al presente è riguardata soltanto come 
probabile. - La mia esperienza mi permette di credere 
che quella parte di cervello supposta essere 1' organo 
di questa facoltà, è rettamente allo stesso assegnata. 
Sulla di lui influenza per altro non ne ho ancora par- 
lato con certezza ne' miei esami , limitandomi alla sola 
osservazione. Qualunque però sia per essere il giudizio 
de' Frenologi sulF organo di questa facoltà , non si può 
porre in dubbio che la concezione dell' estensione degli 
oggetti è distinta da ogni altra, come quella della loro 
Idividualità, Configurazione, ecc. Una valida prova di 
ciò ne viene offerta da coloro, che trovansi in rilevaute 
grado difettanti della facoltà in quistionc: due oggetti 
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<T egual forma, ma di ferenti alcun po' fra loro per la 
grandezza, essendo ad essi j resentati, non producono 
sui loro sensi di tatto e visione quella diversa impres- 
sione che pure dovrebbe essere effettuata dalla esistente 
diferenza degli oggetti. Conobbi un cassiere, il quale 
dopo diverbi anni di esperienza non poteva col solo tatto 
giudicare giustamente le varie monete., le quali Y una 
all'altra si approssimavano neh" estensione, come il Na- 
poleone d' oro doppio, ed il Sovrano, ecc. : dove che vi 
sono altri che a primo colpo d' occhio rilevano le più 
piccole diferenze di estensione. Vidi pure giuocatori di 
bigliardo, i quali all' atto stesso che entravano nella 
sala da bigliardo rimarcarono l' ineguaglianza delle 
palle sulla tavola, la quale ineguaglianza però era stata 
così piccola che fu d' uopo misurarle prima che gli altri 
si accordassero nella loro opinione. 

I Frenologi in genere sono inclinati ad attribuire alla 
facoltà dell' Estensione il talento, che hanno alcuni in- 
dividui di giudicare la distanza, come è manifesto negli 
Ingegneri, ne' Generali, ecc. Il Dott. Vimont non può 
convenire cogli altri su questo proposito ; ei dice : » Je 
ne crois pas que l' on puisse confondre la faculté de 
l' étendue avec celle de percevoir la distance ; Y une peut 
cxister indépenrlemment de l'autre. Apprécier l' étendue 
ou le volume d' un corps c' est avoir une idée de tous 
les points de sa surface, tandis que la distance consiste 
seulement dans l' intervalle, qui existe entre deux points 
d' un corps, on deux objects placés en diflerent lieu. » 
Per me poi non posso accordarmi col signor Vimont 
sulla aggiustatezza di questa divisione : preferirei di cre- 
dere che il giudizio dell'estensione di un corpo a noi 
vicino, c quello della distanza di un corpo da noi lon- 



210 



LEZIONE NORA, 



tano, come Y altro dello spazio del terreno fra esso e 
noi, sia il risultato della stessa facoltà. 

L' ufficiale quando sul campo giudica dell' esattezza 
di una linea di soldati, giudica al tempo stesso dell' e- 
stensione dell' insieme come un corpo individuale, e la 
distanza di una parte del corpo dall' altra. Uno grande- 
mente dotato della facoltà d' Estensione dopo aver mi- 
surate le dimensioni di una casa, neh" osservarne un' al- 
tra che a quella si approssimi in estensione, vi esporrà 
quasi con precisione la differenza fra entrambe. Il giu- 
dizio di questa differenza dipende, a mio parere , dalla 
giusta apprezziazione dei varii punti dei due corpi; nel 
modo istesso penso che giudichi Y occhio dei varii punti 
visibili fra un oggetto, ed un altro distanti fra loro. La 
maggiore vicinanza di un oggetto è all'esaminatore 
vantaggiosa, poiché sarà più corretto il suo giudizio , 
mentre egli vede un numero maggiore de' suoi punii , 
e per conseguenza giudica meglio della loro distauz ». H 
giudizio di un piccolo prato può chiamarsi il giudizio 
della sua grandezza, dove che quello di un vasto campo 
la distanza di una parte all' altra : ma egli è evidente 
che la mentale operazione d'ambo i giudizi è della stessa 
natura. Tale è la mia opinione ; desidero che voi la ac- 
cettiate però, come molte altre, con cautela. 

Peto, o Rctistmza. 

Quest' organo tien dietro a quello dell' Estensione 
seguendo V arco sopraccigliare dal punto, da cui siamo 
partiti. Superiormente trovasi in relazione colla por- 
zione esterna, ed inferiore della Località ; direttamente 
all'esterno sull'arco confina all' organo del colorito. 
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II peso di un corpo costituisce una di lui qualità di- 
stinta come la sua forma, estensione, colore -, quindi 
Sion concepiamo eh' essa possa distinguersi da una fa- 
coltà specificamente istituita pel giudizio delle altre 
qualità. Inoltre noi ben sappiamo esservi quelli , che 
sono dotati di un particolare talento per giudicare del 
peso dei corpi. 

Spurzheira così definisce questa facoltà : Essa procura 
la nozione della gravità specifica degli oggetti, ed im- 
piegasi ogni qualvolta peso, o resistenza vien effettuato 
sovr' essi colle mani, o col mezzo degli strumenti ; nello 
scolpire, incidere , tornire ; ueir alzare un peso colla 
leva, o con una macchina ; nel resistere alla pressione 
del rivale nella lotta a pugni ( in boxing ) ; nel calcolare 
la resistenza di una corrente, il soffio del vento per 
guidare un vascello in certe direzioni; nell' usare l' ar- 
chetto con destrezza; nel tenere le mani, le braccia , o 
il corpo immobili ; nel toccare le corde , o le chiavi di 
uno strumeuto musicale con accuratezza. E per conse- 
guenza accessoria agli esecutori di musica sia sub" ar- 
pa , violino, violoncello, piano-forte, organo, ecc. agli 
eminenti ingegneri come che concerne una nozione 
della scienza statica ; abili stampatori particolar- 
mente di tavole in rame, o in litograiia; agli artisti de- 
stri nel mosaico, ecc. 

La parola Pesa come come dell' orbano in questione 
venne impugnata da diversi Frenologi. - Due altri nomi 
si proposero, cioè quello ili Equilibrio dal signor Sim- 
pson in un saggio pubblicato nel suo giornale frenolo- 
gico Voi. il. pag. ilO. EgU sostiene la sua proposta col- 
r argomento che è essenziale alla nostra esistenza ani- 
male, clic dobbiamo avere una istintiva percezione di 
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gravitazione, operante assiduamente, ed indipendente- 
mente dal raziocinio. Quello stato di quiete, ei dice, cui 
la legge di gravitazione costituisce quale stato naturale 
di tutti i corpi solidi, liquidi , aeriformi , è chiamato il 
loro equilibrio. I semplici movimenti animali che sono 
essi ? Non altro che alternazioni di scompiglio, e di ri- 
pristiuamento dell' equilibrio... Qualche grado per con- 
seguenza dei potere di adattare i moti alla legge di gra- 
vitazione, qualche potere sull'equilibrio deve possedersi 
da quelle auimate creature, chè senz' esso elleno peri- 
rebbero. (1). 

Spurzheim non potè ammettere il nome di Equili- 
brio , poiché sostiene che questa parola non abbraccia 
l' intiera sfera d' azione della facoltà (2). 

Il secoudo nome quello di Resistenza fu proposto dal 
signor G. J. Makenzie ; ed io istinio essere questo per 
la facoltà in quistione d' assai più appropriato che non 
ambo gli altri di Peso, e di Equilibrio. 

La seguente analisi, presa dalla Frenologia del signor 
Combe pag. 373, è generalmente accettata come la più 
chiara, la migliore ben anco che sia stata esposta. 

» Noi non possiamo giudicare,dice il prelodato autore, 
del peso come facciamo della forma senza ripetuto espe- 
rimento. Vediamo a noi dinanzi due palle della stessa 
estensione, e dello stesso colore. Ne prendiamo una, e 
ci accorgiamo che per sostenerla si richiede un certo 
sforzo , o resistenza in una porzione de' muscoli del 
braccio, o della mano. Da ciò per altro non possiamo 

(i) Vedila Frenologia di Combe per l'idea principale del signor 
(-») Wdi la Fre nologi» di Spuriheira , pag. 3i3. 
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determinare che l' altra palla produrrà lo stesso effetto, 
perchè potrebb' essere vuota. Noi pertanto abbiamo ot- 
tenuto che due somigliantisi palle possono non produrre 
lo stesso effetto : per noi è di niun vantaggio una tale 
esperienza, mentre dobbiamo sempre fare l'esperimento 
di sollevarle entrambe, affine di determinare qual è la 
più pesante.» L' impressione della Resistenza è dunque 
soggetta al nostro criterio ; e probabilmente è la fun- 
zione di questa facoltà che il Dott. Spurzheim chiama 
quella del Peso per porgere alcuni concetti della resi- 
stenza in generale. 

Ora si procederà a considerare l'organo del Colorito. 

Colorito. 

Quest' organo è situato alcun pò 9 all' esterno del cen- 
tro dell' arco sopraccigliare. Sussegue a quello del Peso, 
e trovasi in relazione esternamente coli* organo dell'Or- 
dine. Quando l' organo del Colorito è grande, e quelli 
del Peso, e dell' Ordine medii il centro del sopracciglio 
offre un' accuminatezza , ed il sopracciglio stesso è di 
sovente prominente. Il deficiente, o medio sviluppo del- 
l' organo rende il sopracciglio piano, o nivellato. 

La funzione di questa facoltà è di cogliere, e distin- 
guere le ombre, e secondo il Dott. Gali di avere il sen- 
timento dell' armonia, o della dissonanza dei .colori. 
» Celui, chez le quel cette organìsation. est devéloppée 
à un haut degré, a un sentiment naturel, et vif de cette 
harmonie ; sans avoir appris ses loi«s > il les devine par- 
tout où il rencontre des couleurs, il porte, sans savoir 
comment, ni pourquoi, un jugement sur T armonie, ou 
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desharmonie qui existe entr'cux. » Ecco il talento di 
molti coloristi (1). 

L' amore che in genere hanno le donne di adornarsi 
con colori brillanti viene in gran parte attribuito al loro 
superiore sviluppo della facoltà in discorso. Fra le donne 
trovansi pure più di soventi gli amatori de* fiori. 11 
Doti» Cali nella sua Fisiologia del cervello, così si espri- 
me : Une femme préférera toujours, qu'il soit question 
d' elle mème, ou de ses amis, un portrait colori à un 
pia tre. Ceci fait concevoir encore pourquoi les femraes 
artistes qui à tout autre egard n'egalent que très-rare- 
ment les hommes de genie, se mettent quelquc fois au 
niveau des plus grandes peintres pour le coloris. » 

V esistenza d* una primitiva facoltà pel giudizio dei 
colori è assai bene convalidata da quelli che della stessa 
difettano. In tutte le opere che trattano di Frenologia 
voi rinverrete casi di mancante senso de' colori; fra i 
più rimarchevoli v' hanno i seguenti citati da Gali : Il 
y a des personnes, ei dice, qui sont incapables d' aper- 
cevoir une différence bien marquée d' une couleur à 
1* autre. Le Dott. Unzer à Altona ne saisissait jamais la 
différence da vert, et du bleu. - Un garzon qui voulait 
apprendre V état de tailleur, fut obbligé de renoncer à 
soa dessein, paicoqu* il lui était impossible de discerner 
oertaines couleurs. M. r Spurzheim cite un homme qu' il 
a vu a Dublin, qui aimait les artes méeaniques, et le 
dmeòù, surtout eelui des paysages 5 mais qui a été ob- 
bligé de renoncer à la peinture parcequ' il ne pouvait 
pas discerner Io rou#c d' avec le vert. A* Édimbourg , 
en fooss*, il vit aussi trois frères, et un cousin ger- 

(i) Gali Phj'iioiogie du ecrveau. 
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main à eux, qui ne pouvaient pas discerner le vert d'avec 

le brun Il est d' autres personnes , au contraire, 

qui discernent les nuaoces les plus dilicates, et qui ont 
un tact particulier à l' aide du quel ils sont capables 
d' assembler les couleurs de manière à flatter Y oeil ; 
mais cette avantage quoique nécéssaire au peintre, n' a 
rien de commun avec le veritable talent de la peinture. » 

Io ho pure veduto diversi casi consimili ai prece- 
denti ; e due d' assai rimarchevoli per la totale, e quasi 
totale mancanza del senso dei colori : in una giovane 
damigella , i di cui parenti desideravano che studiasse 
la pittura; essa era tanto incapace di cogliere la diffe- 
renza tra le ombre dei colori, che le tornò impossibile 
di fare alcun progresso nel suo studio. I di lei occhi 
erano perfettamente sani, ma dessa era cieca rap- 
porto alla ricognizione de' colori. La rosa era il di lei 
fiore favorito in forza soltanto della sua fragranza ; tutti 
i fiori indoriferi, abbenchè bellissimi, erano per lei in- 
differenti. 

Ci avvenne recentemente di scontrare in un indivi- 
duo nella situazione dell' organo del colorito una pic- 
cola cavità capace di un pisello. Il caso era d' assai in- 
teressante per la nostra scienza ; ed il risultato corri- 
spose appieno alla nostra aspettazione. Queir individuo 
dichiarò che tiene soltanto la concezione di due colori, 
il rosso, ed il nero ; concezione però neppur tale da 
fargli distintamente riconoscere que' colori. In quanto 
agli altri non ne possiede nozione alcuna, di modo che 
anche per abbigliarsi conviene dipenda dal suo servo. 
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Località. 

Isella parte più bassa e centrale dell' avancapo è si- 
tuato quest' organo : egli si allarga lateralmente, ed al- 
cun po' all' alto. E in relazione internamente ed infe- 
riormente colla Individualità; superiormente colla parte 
esterna della Eventualità. Nelle tavole delle opere di 
Frenologia la sede di quest* organo non è ben definita, 
essendo collocata un po' troppo a ciascun lato dell' In- 
dividualità, dove che la sua situazione è a questa più 
superiore. Nella Frenologia di Broussais la tavola pre- 
senta T organo più correttamente che non si riscontri 
in quella del sig. Combe, in cui potrebbe farsi una van- 
taggiosa amenda. La sua descrizione dell' organo è però 
più esatta che non sia rappresentato nella sua tavola , 
cioè : « Les deux convolutions qui leur correspondent 
( les deux organs ) et qui ne sont separées que par la 
grande faux ecc. dessus de l'apophise dela Crysta-Galli. » 
Superiormente, e lateralmente è in relazione col Tempo, 
direttamente inferiormente con una parte dell' Esten- 
sione, e colla Resistenza, o Peso. 

Io posso ripetere essere ognora necessario un pru- 
dente calcolo della grandezza del seno frontale nel for- 
mare giudizio sullo sviluppo di questo organo. La sfera 
d' azione di questa facoltà è assai poco conosciuta; che 
sia connessa con una locai* memoria, è fuori d' ogni 
dubbio, essendo questo un fenomeno invariabile col suo 
sviluppo. Gali e Spurzheim supposero eh' ei producesse 
V amore del viaggiare : ed è ben certo che desso trovasi 
grandemente sviluppato nella maggior parte di quelli 
che viaggiano per loro piacere. È però difficile il con- 
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cepire che la Località sia la sorgente della maggior parte 
de' fenomeni ad essa attribuiti, i più de' quali sembre- 
rebbero piuttosto procedere direttamente della combi- 
nata influenza della Configurazione, Estensione, ed In- 
dividualità. Dicesi che sia la Località quella che fornisce 
al Generale una facilità di giudicare del terreno sul 
quale collocherà la sua armata - quella che dà ciò che 
chiamasi un coup oV oeil; la Configurazione però , e l' E- 
stensione sembra siano sufficienti per produrre lo stesso 
effetto. La Configurazione giudicherebbe della linea e- 
sterna di un pezzo di terreno - X Estensione della sua 
ampiezza, o della sua distanza; e se aggiugniamo Y In- 
dividualità la concezione dell' insieme come una unità 
sarebbe prodotta ; e siccome V Individualità ha la sua 
memoria, noi scorgiamo pure con sufficiente chiarezza 
che la memoria delle località sarebbe anco prodotta da 
questa associazione. Spurzheim attribuisce ad essa la 
nozione delle prospettive, e delle distanze , ma anche 
qui sembrerebbe che l' Estensione, la Configurazione, e 
f Individualità basterebbero per produrre questi effetti. 

La facoltà della memoria de' luoghi però esiste , e 
come già si disse proviene evidentemente dall' organo 
della Località. È a sperarsi che l' osservazione, e lo stu- 
dio recheranno una maggior luce sulla sua sfera di 
azione. 

Numero. 

Quest' organo è situato sull' angolo esterno del so- 
pracciglio. Superiormente è in relazione colla parte in- 
feriore dell' organo del Tuono. 

Il nome che Gali diede a questa facoltà sembrami , 
nello stato presente delle nostre nozioni sulla sfera della 
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sua azione, essere assolutamente proprio , vale a dire 
« Senso de Numeri. » 1/ Individualità osserva le entità, 
o unità, ma non può combinarle insieme , dove che il 
Numero si applica alla pluralità. Mentre devesi ammet- 
tere esser egli un grande elemento nel talento matema- 
tico, Si riconosce ben anco non meritarsi il nome di fa- 
coltà della Matematica , poiché i varii rami di questa 
scienza dipendono dallo sviluppo di altre facoltà come 
da quello del Numero. - 1/ Estensione , la Località , la 
Costruttività, la Causalità sono facoltà necessarie con 
esso per formare un grande talento per le Matematiche. 
Grandi esempi dello sviluppo dell' organo in questione 
provano più V influenza della facoltà nel produrre una 
facilità di calcoli aritmetici che non negli alti rami della 
Matematica. 

Il talento matematico, ed aritmetico ben di rado tro- 
vasi grandemente sviluppato nelle donne, ed in rapporto 
a questo stato di cose P angolo esterno dell' occhio è in 
esse meno che in noi sviluppato. 

Questa facoltà, al pari d' ogni altra, quando grande- 
mente predomina, di soventi si rende soggette tutte le 
altre. Gali fa menzione di aver conosciuto un Medico , * 
nel quale Y organo in discorso era assai grande , che 
travagliava per ridurre lo studio della Medicina, non 
che la virtù di peculiari medicamenti a principi mate- 
matici; ed uno de' suoi amici, fornitone del pari, ten- 
tava di tracciare un linguaggio universale sovra consi- 
mili principii. Ho io pure riscontrato simigliami esempi. 

Passiamo alla facoltà dell' Ordine. 



Digitized by Google 



BREVI CONSIDERAZIONI GENERAL!., ECC. 219 

Ordine. 

L' Ordine tien dietro immediatamente al Colorito , e 
forma Y ultimo organo sull' alto del sopracciglio: ester- 
namente è congiunto all' organo del Calcolo, o Numero. 
Àllor che grande dà origine ad una forma angolare 
della parte dell' avan-capo, ove è situato. Questa forma 
angolare è ancor più rimarchevole se Y organo del 
Tuono, col quale quello dell' Ordine è in relazione su- 
periormente, è pur grande. 

Nonsi può comprendere se la facoltà dell'Ordine sia un 
sentimento, ovvero una facoltà percettiva. Sembra che 
riguardo alla sua definizione offra la difficoltà istessa , 
che presentano gli organi della Fermezza e della Con- 
centrazione. 

La definizione, che istimo essergli più propria, è il 
gusto, o l' amore delle simmetriche disposizioni. 

In tutti i casi, ne' quali trovai grande l' Organo del- 
l' Ordine, era desso associato ad un particolare piacere, 
e ad una costante abitudine di tenere le cose in ordine; 
e ne' casi dì deficienza osservai il contrario. 

Persone caratterizzate dalla pulizia della persona - 
pulizia del loro domicilio, da un perfetto ordine in tutte 
le loro fisiche disposizioni, non sono ognora pur ri- 
marchevoli per V ordine delle loro morali , ed intellet- 
tuali operazioni , e viceversa. 

Conosco (nielli che hanno molto ordine ne' loro ra- 
gionamenti , e mancano totalmente d' ordine fisico : di 
più , conobbi individui rimarchevoli per 1' ordine delle 
loro morali operazioni, e non ne aveano in quelle in- 
tellettuali, nè alcun ordine fisico. Si suppose anche che 
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la facoltà in discorso influisca d" assai sulla tendenza 
alla nettezza - 3 V osservazione per altro non ne autorizza 
a sostenere questo supposto. - Dietro la mia esperienza 
è ben vero che la maggioranza di quelli caratterizzati 
dall' Ordine, furono anche caratterizzati da una pari 
nettezza. Ne rinvenni un eccellente esempio in un indi- 
viduo, nel quale l' amore della fisica disposizione scon- 
trasi in lui nella maggiore estensione ; egli è pure un 
modello di nettezza - la minima polvere sulla sua per- 
sona desta in lui una spiacevolissima sensazione. Vi 
sono ben anco altri caratterizzati tanto per il sudiciume 
della persona, quanto lo sono per la fisica disposizione. 
Conosco una donna, che realmente soffre quando spo- 
stasi qualche oggetto nella sua camera, la quale sparge 
il più disaggradevole odore motivato dal sudiciume della 
persona : pel contrario un' altra, pulita pel suo corpo, 
è al tempo stesso caratterizzata per la poca coltura del 
suo abbigliamento, e per tutto quanto la attornia. Nella 
prima Y organo dell' Ordine è grande, mentre che pic- 
colo è in quest' ultima. 

Istimo che 1' Ordine morale dipende dallo sviluppo 
delle facoltà morali. La persona ultimamente citata è 
mancante dell' organo dell'Ordine, ed è precisa riguardo 
a' suoi impegni. Se ne assume una quantità, e non av- 
vien mai che vi manchi. 

L' ordine intellettuale, un ordine nel ragionare penso 
che dipenda dalle facoltà intellettuali primariamente , 
potentemente assistito dalla facoltà della Concentra- 
zione. 

La facoltà dell' Ordine sembra quindi agire soltanto 
di concerto colie facoltà percettive. V amore dell' ordine 
altro non è fuori che un gusto , e che non può venir 
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applicato se non col mezzo di qualche altra facoltà. Cosi 
il giudizio della simmetrica disposizione dipenderà dallo 
sviluppo dell'Estensione, Configurazione, ecc. L'or- 
gano del Colorito suppone un amore, ed un giudizio in 
pari tempo dell' armonia de' colori : se questo è il fatto 
la facoltà dell' Ordine è inutile pel colore. Quanto venne 
quindi esposto sinora intorno questa facoltà dagli au* 
tori non torna abbastanza soddisfacente; comunque siasi, 
devesi ognora serbar in mente il caso che lo sviluppo 
della porzione di cervello attribuita all' Ordine è accom- 
pagnato da una tendenza alla simmetrica disposizione. 



FINE DELLA NONA LEZIONE. 
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EVENTUALITÀ. 



Quest* organo è situato nel centro dell' avancapo. Su- 
periormente è in relazione colla Comparatività : infe- 
riormente colla Individualità, e col Tempo lateralmente- 

Il Dott. Broussais nella sua lezione sulla facoltà in 
discorso assegnò con esattezza la situazione., e la rela- 
tiva posizione di quest'organo ; ma la sua descrizione 
poi per nulla corrisponde alla posizione eh* ci diede al- 
l' organo nella sua tavola ; mentre che se voi vorrete 
consultarla, lo scontrerete in relazione lateralmente colla 
Località ( non col Tempo come dovrebb' essere ) ; e su- 
periormente invece di corrispondere soltanto colla Com- 
paratività, e pure in rapporto colla Causalità. 

Gali non seppe distinguere due organi nella parte 
centrale più bassa dell' avan-capo ; ma il risultato dello 
sviluppo della porzione di cervello ivi situato non gli 
sfuggì egli però confuse come funzione di una facoltà 
i fenomeni, che evidentemente procedono da due. Spur- 
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zheim sparse novella luce sulle osservazioni di Gali , e 
discoverse la divisione della porzione di cervello in qui- 
stione in organi distinti - quelli della Individualità , ed 
Eventualità. 

Il nome di Eventualità non venne introdotto senza 
critica ; ma del certo egli è il migliore che potesse pre- 
scegliersi ad esprimere la natura della facoltà nell' at- 
tuale stato delle nostre cognizioni sulla sua funzione , 
la quale è di ritenere nella memoria gli eventi. Osserva 
Spurzheim che la sua formazione è espressa co* verbi 
nel loro infinito. E dessa tra le facoltà che più precoci 
sviluppansi nei fanciulli, e quando è grande produce in 
essi una memoria superiore, ciò che vien considerato 
una precocità di intelletto. Contribuisce anche a svol- 
gere gusto, amore pei raccouti. I ragazzi , particolar- 
mente dotati di Eventualità , si distinguono nella loro 
classe per la storia. Fu la facilità di imparare , che ac- 
compagna questa facoltà, quella che precipuamente in- 
dusse Gali a chiamarla Educabilità. 

La memoria dell' Eventualità esiste per ogni specie 
di eventi, ma viene poi . modificata dalla sua associa- 
zione colle altre facoltà , come in seguito vi verrà di- 
mostrato. 

In tutte le persone, che sono eccessivamente amanti 
di sentire le novità del giorno, credo che [si scontrerà 
quest' organo grandemente sviluppato. Non ho mai esa- 
minato alcuno eminentemente di tal modo caratteriz- 
zato, in cui l' Eventualità non fosse bene isviluppata. 

Ho esaminato non pochi individui , noti per la sin- 
golare loro curiosità, ( inquisitiveness ), onde ricono- 
scere se in essi Y Eventualità era particolarmente svi- 
luppata. Non mi fu dato di basarvi una regola generale; 
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ma le mie investigazioni tornarono d' assai soddisfa- 
centi alla mia convinzione dell'esistenza di una speciale 
facoltà per la memoria degli eventi , atteso che nella 
maggior parte di quelli individui, tanto ansiosi di co- 
noscere gli affari d' ogni società , e che li dettagliano 
con una sorprendente memoria, il centro dell'avancnpo 
era rimarcabilmente rigonfio. Vidi alcuni sorprendenti 
sviluppi di quest' organo, e di quello della Comparati- 
vità, tali persino da rendere angolare il centro dell'avan- 
capo. Fra gli altri era così conformato un giovinetto 
presentatomi dal Dott. Cotta di Lodi ; egli tiene pure il 
Linguaggio grande, ed è considerevolmente caratteriz- 
zato dalla facoltà, colla quale 'spiega a se stesso la sua 
passione di ascoltare, e di raccontare novelle , ed an- 
nedoti. 

Non sempre si può pronunciare che esiste Una pas* 
sione, o una disposizione per raccontare gli annedoti 
quando quest* organo è grande, come che il di lui effetto 
può venir contrariato dalle altre facoltà ; ma ritengo 
che un individuo, il quale è molto curioso, e caratte- 
rizzato per un relatore d' annedoti, non si troverà col- 
1' organo piccolo. Mai non m' avvenne di non scontrare 
grande Y organo in simili persone. Anche Broussais fece 
la stessa osservazione. Egli osservò inoltre che Y orgrano 
è grandemente sviluppato « dans tous les gens qui s'em- 
parent de la conversation » Quest' ultima osservazione 
istimo che sia troppo generale: quelli che hanno l'Even- 
tualità grandemente sviluppata hanno una più grande 
facilità di parlare, perchè il linguaggio ha più materia ; 
ma v' hanno ben anco molte persone, le quali prendo- 
no , e tengono il primato della conversazione per la sola 
influenza dell' Approbatività, o della Stima di se, e del 
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Linguaggio. Quando la facoltà è grandemente svilup- 
pata in unione con quella del Linguaggio, e non ratte- 
nuta dalle altre facoltà, produce verbosità, e cicaleccio, 
che è d' assai spiacevole. Il signor Combe nel suo si- 
stema di Frenologia offre un assai giudizioso passo preso 
da Shakespear, come una illustrazione della loquacità 
di una grande Eventualità sostenuta dal Linguaggio. 

» In verità, se un uomo onesto fossi, te stesso mi do- 
vresti non che il tuo denaro. Tu mi giurasti sopra una 
tazza dorata, seduto nella mia camera del Delfino alla 
tavola rotonda, accanto ad un buon fuoco, il mercoledì 
della settimana della Pentecoste,, il giorno stesso in cui 
il Principe ti r.uppe la testa, per aver paragonato il Re 
suo padre a un saltimbanco di Windsor; turni giurasti 
allora, mentre io lavava la tua ferita, di sposarmi e di 
far di me Miledi tua moglie. Puoi tu negarlo ? Non ar- 
rivò in quel momento la buona donna Keech, la moglie 
del Penajo, che mi chiamò col nome di comare Quickly, 
soggiungendo poscia che le prestassi un po' d'aceto, e 
dicendo eh' ella aveva un buon piatto di locuste, tanto 
che voglia ti venne di mangiarne; se non che io ti dissi 
che ciò avrebbe fatto male alla tua ferita ? E discesa 
eh' essa ebbe le scale, non mi consigliasti tu a non usar 
più tanta famigliarità col basso popolo, avvegnaché fra 
non molto sarei stata chiamata madama ? E non mi ba- 
ciasti tu ancora in quella circostanza, pregandomi di 
trovarti trenta scellini ? Io ti richiamo i tuoi giuramen- 
ti ; negali se il puoi. » 

Tutte le cose allora che sono congiunte a' fatti o 
eventi entrano nella sfera di questa facoltà. Vi sono 
però individui che sembrano avere una grande memoria 
degli eventi, i quali posseggono in lieve grado V Even- 
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tualità ; ma dietro un minuzioso esame si riconoscerà 
che la loro attuale memoria è inferiore e ben diversa 
da quella di coloro, ne* quali X Eventualità è grande. La 
memoria di questi, essendo diretta , è spontanea; dove 
che è viceversa quella degli altri. E la memoria di que- 
sti ultimi derivata dall' associazione di più organi , i 
quali eccitano in secondo grado l' Eventualità. Per esem- 
pio la Causalità e la Comparatività in forza di raziocinio 
pugneranno ad un fatto - un fatto ben concepito e sta- 
bilito in mente : se X Eventualità esiste grandemente 
sviluppata si impossesserà del fatto in questo modo pro- 
dotto, ed offrendosi nel seguito qualche circostanza lo 
avrà presente, e presto, senza incomodare la Causalità 
e la Comparatività a mettere di nuovo in campo i loro 
ragionamenti. Se però l' Eventualità fosse piccola , la 
Causalità e la Comparatività sarebbero più o meno co- 
strette a ripetere ogni volta il lavoro del primo razio- 
cinio per ottenere il fatto, che allora ne risultò. E vero 
che dopo ciascuna ripetizione quel lavoro si effettue- 
rebbe più prontamente ; ma pure ogni volta vi sarebbe 
una ripetizione. Questo fatto osservasi giornalmente 
presso uomini distinti. Vi sono quelli che con una ri- 
marchevole facilità tengono in mente tutti i risultati del 
loro precedente ragionamento ; e quindi nella loro di- 
scussione hanno presenti que' risultati a sostegno dei 
loro argomenti. - Vi sono altri che del pari ragionano 
bene colle precedenze, e che sono incapaci di sostenere 
con esse un argomento, pel fatto eh' eglino non pos- 
sono cogliere le conclusioni, sebbene ad essi comuni 
senza il preambolo di un ripetuto raziocinio. L' even- 
tualità, come altrove sarà spiegato , influisce del pari 
sali' attività dei sentimenti, e su quella delle facoltà in- 
tellettuali. 
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Tempo. 

Quest' organo è in relazione all' esterno e un po' su- 
periormente con quello del Tuono : all' interno e late- 
ralmente coli' Eventualità : all' interno pure ed inferior- 
mente colla Località. 

La facoltà del Tempo è la concezione di un inter- 
vallo. Vi hanno individui che posseggono la facoltà di 
giudicare della durata del tempo ed al termine d' ogni 
anno, o al tramonto della loro vita, sentono, concepi- 
scono, o nella memoria loro ripassano, per così dire , 
la catena dei minuti che abbraccia l' intervallo dal pas- 
sato al presente. 

Di rado scontrasi la facoltà del Tempo più attiva di 
quanto è richiesto per la memoria dei brevi intervalli. 
La Cronologia, che ad essa venne attribuita , dipende 
piuttosto dall' associazione del Calcolo colla Eventua- 
lità, perchè come osservò assai bene Garnicr « se rap- 
pclcr que Henri IV est mort en 4G40, c' est se rappelcr 
une chifFre, ou de se rappeler la succession des Rois de 
France, e* est se rappeler une sèrie de mots semblable 
à celle qui forme un discours, et par conséquent emplo- 
yer la memoire verbale, ou une sèrie de figures et em- 
ployer la memoire des conlìgurations, ou la serie des 
pensées et des passions que ces princes représcntent , 
et par conséquent mettre en oeuvre la memoire des 
faits psycologiques. » 

Io concepisco che una gran dose della facoltà di 
Tempo verrebbe compagna alla Comparatività per assi- 
stere possentemente la Causalità nella concezione del- 
l' Eternità. 

Inclino a pensare che la ristrettezza di questa facoltà 
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lascia nella memoria assai confuso V intervallo fra il 
passato, ed il presente : questo caso ha pur luogo , a 
mio credere, anche allorquando F Eventualità, e le altre 
facoltà sono bene isviluppate. Gli eventi sono ricordati, 
ed anche coli' ordine in cui si susseguirono ; ma è ben 
lievemente concetto Y intervallo fra loro esistente. La 
mente non può cogliere queir intervallo, e salta, se così 
posso esprimermi, dal presente al passato senza conce- 
pire il pensiero degli intervalli intermedii. L' intervallo 
di un anno lascia un' impressione di poco differente da 
quella prodotta da due, o più anui ; e quando neh" età 
adulta, nella vecchiaia ritorna all' infanzia il pensiero^ 
queir epoca ne sembra V ieri. 

V esistenza del Tempo è più sentita in proporzione 
che lo spirito è spiacevolmente interessato. - Nella ve- 
glia, nelle malattie, ecc. avvi un intervallo meglio defi- 
nito fra il tempo attuale, e quello che verrà. La lentezza 
del tempo è esattamente proporzionata all' impazienza 
per r intervallo dell' aspettazione. 

Nella gioia per lo contrario non sentesi il tempo, per- 
chè la mente, nulla avendo a desiderare, non istabilisce 
alcun intervallo che serva di congiunzione fra il pre- 
sente, ed il futuro. 

La facoltà; che ora ne occupa, è quella istessa che 
presta un soccorso al musico nel serbare la stabilita mi- 
sura della sua musica. Giudica la durata delle sue note, 
o degli intervalli, ne' quali è obbligato di aspettare. 

La maggior parte de' musici è costretta di ricorrere 
ai numeri , o ciò che dicesi « tempo di battuta » onde 
suonare con perfetta misura ; mentre che ve ne hauno 
alcuni pochi, nei quali questa parte del talento musicale 
si manifesta senza sforzo alcuno. 
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Di questa facoltà come presumibile ne parlò Gali 
molto tempo prima che Spurzheim ne discovrisse il di 
lei organo. 

La facoltà del tempo è difficile a cogliersi,, ed a valu- 
tarsi nella piena sfera della sua attività, ma e convali- 
data però dalla giornaliera osservazione; ed i Frenologi 
tengono titoli sufficienti per ammetterla come primitiva. 
Il seguente caso d' assai rimarchevole servirà di splen- 
dida illustrazione. 

«Le voici. Jean Daniel Chevalley,àgé de 67ans, éprou- 
va de très bonne heure du plaisir à entendre le bruit 
des cloches et les vibrations des pendules ; il contrada 
dès son jeune àge l' habitude de compter les vibrations 
isochrones, et déploya une habileté considerale en cal- 
culs. Lorsqu'il fut plus développé, il parut prendrc plai- 
sir à sonner les cloches du collège et de 1' église, et par 
l'attention qu'ii y prèta, il observa que les battcmens 
ctaient de vingt ou vingr-trois par minute, mais parti- 
culièrement vingt, comptant du moment du départ jus- 
qu au retour. Après cette expérience il chercha à fixer 
son attention de manière à couservcr le plus longtcmps 
possible un mouvement interne semblable à V étendue 
du temps et du nombre des vibrations. D'abord, dit-il , 
ajoutant vingt vibrations à vingt autres, ou minute à 
minute, j' arriverai facilement à une heure et marquerai 
toutes les subdivisions que je souhaiterai, et cela sans 
confusion ; mais mcs idécs et mcs occupations corpo- 
rellcs se Tessenti rent de cette attention. Par degrés je 
dcvins capable de compter en pensant et en agissant > 
mais je ne pus aller loin, parce que mon esprit faisant 
un eflort pendant un ccrtain temps, bien que très-peu 
sensible pour moi, je me fatiguais, et je ne suivais plus 
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la suite de mes calculs. Néanmoins en 1789, je parvins 
a acquérir d' une manière invariante la possession de 
cette faculté qui ne m'a jamais quitté ou tronipé depuis. 

Il élait alors àgé de 22 ans, et occupé à l'école; mais 
en conséquenee de quelques habitudes singulières, telles 
(|ue celle de sonner les cloches, quelques notions my- 
sliques qu'il avait acquisés, et plusieurs disputes sur les 
changemens à faire aux cloches du village, il fut ren- 
voyé, cf rcvint à son moutin; continuant à faire sonner 
ses cloches, il fut appelé la momie du moulin. 

Etant sur le bateau à vapeur du lac de Genève, en 
juillet 1823, il fixa l'attention par ses remarques, en 
disant que tant de minutes et de secondes s'étaient écou- 
lées depuis qu'ils avaìent quitté Genève ou passé d' au- 
tres lieux, et un instant après il s' engagea d' indiquer 
aux personnes qui V entouraient un quart-d'heure écou- 
Ié ou plusieurs ininutes ou secondes, selon ce que l'on 
voudrait choisir, et cela pendant une conversation très- 
variée avec ceux qui étaient près de lui, et plus tard 
d* indiquer par la voix le moment ou T aiguille d' une 
montre passerait sur les quarts de minutes ou demi- 
minutes ou autre subdivision dont on conviendrait d a- 
bord, pendant tout le temps de l'expérience. Ce qu'il fit 
sans se tromper, malgré ce que fìrent toutes les per- 
sonnes qui T entouraient pour distraire son attention : 
il frappa des mains à la fin du temps fixé. 

J' ai acquis, dit-il, par imitation, travail et patience 
un mouvement intérieur que ni les occupations de Y e- 
sprit ni du corps ne peuvent arrcter ; il ressemble à 
celui du pcudule qui, à chaque mouvement d' aller et 
de venir, me. donne Tespace de trois secondes, de ma- 
nière que vingt me donne une minute quej'ajoute aux 
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autres conti nuellement. Les calculs par lesquelsil obtint 
des subdivisions des secondes ne furcnt pas très-claire- 
mcnt saisis par M. de Chavannes. Mais cct hommc pro- 
posa volontiers de donner une épreuve de son talent 
Après l'avoir mìs à l' épreuve pour un nombre de mi- 
nutes, il secoua la tète au temps indiqué, fit une infle- 
xion de voix au quart, la moitié et les trois quarts de 
minute, et arriva exactement à la fin de la période in- 
diquée. Il paraìt s'aider légèrement par une application 
de la mnéraonique, et applique quelquefois mentalement 
des noms retigieux à ses minutes, et au delà de la cin- 
quième quand il rccommence. Il agit ainsi pendant une 
heure et recommence de la mème manière. Ayant en- 
tendu dire que les gens de la campagne assuraient qu'il 
se dirigeait par les battemcns de son pouls, il se mit à 
rire, et dit qu'il était trop irrégulier pour lui servir à 
cet effet. 

Il dit que son mouvcment interne n' est pas aussi sur 
et aussi Constant pendant la nuit ; néanmoins il est fa- 
cile de concevoir, dit-il, que lorsque je n' ai pas été trop 
fatigué pendant le soir, si mon sommeil a été agréable 
et que Fon m'éveille doucement ; je réflcchirai une se- 
conde ou deux, et ma réponse ne sera pas dix minutes 
en erreur. L'approche du jour renouvclle le mouvement 
s'il a été arrèté, ou le rectifie s'il a été dérangé pendant 
le jour : lorsqu'on lui demanda comment il pouvait re- 
nouveller lemouvementlorsqu'il avait dressé,ilrépondit, 
Monsieur, je suis seulcment un pauvre homme, ce n'est 
pas un don du ciel; je suis arrivé à ce résultat par tra- 
vaux et calculs trop longs pour ètre dècrits. L'expé- 
rience a été faite plusieurs fois pendant la nuit, et je le 
répétcrai quand vous voudrez. RI. Chavannes n'eut pas 
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occasiou de faire cette experience, mais il Cut entière- 
ment convaim:u de la faculté de cet homme. 11 fait re- 
marquer que cet individu est sourd maintenant , et ne 
peut entendre le bruit de la cloche ou d'une montre, 
et plus loin il dit que ni Tune ni la ut re ne vibrent vingt 
fois pendant une minute, ce qui est toujours le nombre 
indiqué par les mouvemens de Chevalley, lorsqu'il veut 
indiquer son mouvement interne. 11 est convaincu, par 
ce qu'il a vu, que cet homme possède une espèce de 
mouvement iuterne qui lui indique les minutes et les 
secondes avec la plus grande cxactilude (-1). » 

Tuono. 

Situazione - Quest' organo è in relazione superior- 
mente colia porzione più bassa della Gaiezza, e della I- 
dealità: internamente col tempo: inferiormente coll'Or- 
dine, e col Calcolo : esternamente colla Costruttività. 

L' ampio sviluppo di quest'organo ingrandisce il capo 
ai lati, e fornisce di soventi una forma angolare all' in- 
terior porzione dell' avancapo come è d'assai rimarche- 
vole in Listz. Varia la sua forma, come lo osservarono 
Gali, e Spurzheim, secondo la direzione, e la forma delle 
convoluzioni che lo compongono. In Gluck, Hayden, ed 
altri offre una forma piramidale; in Mozart, Viotti, Zum- 
stag, Dussek, Crescentini, ed altri le esterne prominenze 
dell' avancapo erano ampie soltanto, e tondeggianti. Ei 
rimane più alto , e più apparente negli individui , il di 

(i) J'ai traduit ce passage d'apre» unarticle consigné dana le n° 
de novembre 1827 du journal il' Ediiubourg : Tailleur l'a emprunté ai» 
journal dea Sciences et drs Arts. 
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cui cervello è ristretto alla base, mentre che è meno 
appariscente allo sguardo in quelli che hanno le ossa 
guanciali ( Zigomatici ) mollo elevate. L/ indizio più si- 
curo del suo sviluppo risulta dall' esser egli prominente 
più che r angolo esterno dell' occhio. 

Venne contrastato essere inato il senso della musica: 
non ci soffermeremo però sovra questo soggetto più 
che per chiamare la vostra attenzione sul fatto che l'ap- 
prezziazione della musica non presenta alcuna propor- 
zione coli' acutezza dell' apparato acustico. Alcuni emi- 
nentemente dotati del senso dell' udito, sono insensibil 
all' armonia dei suoni, mentre altri,, il di cui senso acu- 
stico è molto indifferente, sentono e concepiscono con 
maggiore isquisitezza ìeidee musicali. Difatti il più cele- 
bre compositore, che si conobbe, fu intieramente privo di 
udito nel più brillante periodo della sua vita Musicale. 
Beethoven, dice il Dottor Fossati, « était devenu d'une 
extrème surdité avaut d' attendre la vieillesse ; mais il 
continuait à écrire sur un petit portefeuille toutes Ics 
idées musicales qui se présentaient à son esprit. Lors- 
qu' il était à son piano, le monde disparaissait à ses 
yeux; il se croyait seul dans la nature avec son instru- 
ment. Cependant les sona qu' il en tirait ne pouvaient 
parvenir jusqu' à lui, à cause de sa surdité. Aussi arri- 
vait-il souvent qu' il ne faisait parler aucune note quand 
il jouait : mais il percevait ce qu' il executait par Porga- 
ne interne du cerveaux. Les ycux animés, et le mou- 
vement presque imperceptible de ses doigts prouvaient 
seuls qu' alors son esprit suivait et développait une idée 
musicale : mais l' instrument restait aussi muet que le 
musicien était sourd. (4). » 

(i) Discours sur le talent de la musique par M.r le D.r Fossati. 
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Che la facoltà della Musica sia inala, è anche all' evi- 
denza dimostrato dalle sue manifestazioni nei fanciulli, 
non pochi de* quali si mostrarono come prodigi per il 
loro talento sotto questo rapporto , anco quando con- 
trariati dalle circostanze sotto ogni rispetto pregiudizie- 
voli alla di lui manifestazione. Tale fu la posizione di 
Handel nella sua adolescenza. La facoltà però della Mu- 
sica, sebbene in genere mostrisi precoce nella vita quan- 
do è bene isviluppata, talfiata è V ultima nella sua ma- 
nifestazione. La pronta osservazione di Gali colse que- 
sto fatto, e noi ebbimo pure di soventi Y occasione di 
verificarlo. 

Avrete ben concepito la necessità di ricordare la pre- 
cedente osservazione in tutti i pratici tentativi per ve- 
rificare r esistenza del talento musicale nei figli dallo 
sviluppo dell' organo del Tuono. Potrebbesi dire che in 
nove casi sopra dieci 1* organo è attivo in una tenera 
età ; ma il decimo caso potrebbe essere una eccezione , 
eccezione che devesi riconoscere dipendente sia da spe- 
ciale costituzione dell'organo in particolare, sia da quella 
del cervello in generale, e non dall' incertezza della fun- 
zione dell' organo stesso. 

Un'altra considerazione, importante per riguardo 
alle induzioni , deve farsi su questa facoltà , ed è la 
distinzione tra l' intellettuale valutazione della musica, 
e la disposizione ad esserne da questa impressionati, o 
ciò che in genere chiamasi gusto per la musica. Alcune 
parole su questo argomento, sebbene verrà sottoposto 
alla vostra considerazione in altra parte del nostro 
corso, non torneranno fuori di proposito in questa oc- 
casione. 

Una parte dell' arte musicale è nulla più che mecca- 
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nica, e dipende per la sua manifestazione dallo sviluppo 
di quelle facoltà, che forniscono la destrezza meccanica; 
così hannovi alcuni , il di cui avancapo presenta solo 
leggiermente sviluppato V organo del Tuono, e del Tem- 
po, i quali sono d' assai esperti in ciò che dicesi csecu~ 
xione ; ma che hanno poi un criterio, o gusto per la 
musica molto sproporzionato. Gali osservò questa spe- 
cie di musici, e così li descrive. « Des semblables arti- 
stes se trahissent par le genre mème de leur jeu, qui 
est bicn plutót V ouvrage de leurs doigts que de leur 
esprit. Leur physiognomie n* exprime nullement ce foiV» 
*cr-alkr, cette douce volupté qui pénètre 1' àme toute 
entière du vrai musicicn. (1) 

Un' altra classe di musici è costituita da coloro, il di 
cui criterio intellettuale per la musica è caratteristico al 
pari della loro facilità di esecuzione, ma il di cui senti- 
mento, o gusto per la musica è d' un grado inferiore. 
Simili individui sono eccellenti per la musica concerta- 
ta, in ispecie se dotati di Imitazione, poiché eglino ser- 
bano perfettamente il tuono ed il tempo, ed imitando 
esprimono anche il sentimento del loro direttore. Se 
però eseguiscono un a solo costringeranno i loro udi- 
tori ad ammirare la loro esattezza, ma non Iascieranno 
alcuna impressione sui loro sentimenti. - Una terza 
classe, totalmente separata , è composta di loro che 
vorrebbero esser musici , ma che troppo difettano di 
poteri esecutivi, onde riescire in proporzione dell' a- 
mor loro per la musica. Questi sono doviziosamente 
dotati di sentimento, ma mancanti di poteri mecani- 
ci , e di memoria musicale. Istimano essi di sentire 

(i) Vrdi Gali - I hyaiologic du ccrveaux. 



< 



236 LEZIONE DECIMA, 

grandemente la musica ; essi odono, ed attribuiscono 
fallacemente il loro eccitamento all' amore della stessa 
musica. È questo piuttosto il risultato dell' associazione 
dei suoni musicali cogli eventi del passato, è la memoria 
delle passioni anzi che l' armonia de' suoni quella che 
eccita il loro entusiasmo, come è abbastanza provato 
in consimili circostanze dall' errare delle loro idee nei 
dì che furono, nelle visioni della loro fantasia, mentre 
essi rimangono in un pieno obblio dei suoni, che pro- 
sieguono a deliziare gli altri uditori. 

I musici che di più s' avvicinano alla perfezione sono 
quelli , ne' quali trovi combinata V abilità musicale col 
senso della musica, e coi sentimenti. La musica è pure 
un linguaggio capace di esprimere tutti gli stadii del 
sentimento umano, e quegli che tiene l'estensione mag- 
giore di sentimento, sarà certamente più atto a conce- 
pire, e ad esprimere quel linguaggio. 

La società ha i suoi migliaia di musici ; ma pochi sono 
i realmente distinti; e per conseguenza pochi sono 
quelli che concepiscano , e sentano convenientemen- 
te lo squisito linguaggio , se mi si permette il termi- 
ne, di un Beethoven. Ciascuno crede di sentire le 
composizioni dei geni più sublimi nella musica (1), i 
loro capo -lavori : ma questi geni sentono che sono 
soli nella perfetta partecipazione dei loro pensieri. Se 
alcuno potesse insieme riunire i musici della classe 
di Beethoven, di Rossini, di Handel, di Weber essi con- 
cepirebbero, e sentirebbero il loro linguaggio ; ma fra 
quelli che li ascoltassero, pochi necessariamente sareb- 

(I) .Master composers* 
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boro atti alla giusta, o almeno intiera concezione dei 
loro pensieri, o piuttosto delle loro sensazioni, (i) 

Dalle precedenti considerazioni ne consegue che per la 
musica come por la poesia, sono di troppo numerose le 
condizioni per riscontrarne comune il grande talento. 
Ma P arte musicale essendo di una grande estensione, 
1* immitativa in particolare, non pochi per questa presso 
gli ignari nella musica acquistami una riputazione d'as- 
sai superiore al loro reale talento. Quindi i Frenologi 
saranno molto attenti, ed assai circospetti nel designare 
la specie di talento posseduta dall' individuo esami- 
nato, che ben di soventi accade che sia presentato uno 
de' così detti musici ; ma invano il Frenologo ricerca 
l' immediato talento per la musica, Tuono, e Tempo. (2) 

(1) In altra occasione P autore riescirà forse a compro- 
vare che la musica venne fornita all' uomo da una più 
ampia sfera di influenze che non quella, da cui accor- 
dasi fluire al presente. L' amore della musica è uua fra 
le più dilicale tendenze dal carattere umano, ed in pro- 
porzione che si coltiva deve venturosamente esercire un 
influsso sulle altre disposizioni. 

(2) Fra le altre perniciose conseguenze dell' abitudine 
di educare i figli senza consultare il loro naturale talento, 
vuoisi annoverare la fatica gettata, ed il tempo perduto 
negli inutili tentativi per insegnare la musica a chi è 
sprovvisto de' richiesti talenti. Ho presa questa mia os- 
servazione da una famiglia, ì di cui membri, uno solo 
eccettuatone, erano caratterizzati per buoni talenti mu- 
sicali. La giovinetta, che costituisce P eccezione, è rim- 
procciata, ed anche riguardata come un' ingrata a' suoi 
parenti, perchè sì poco corrispose alla cura eh' essi eb- 
bero della di lei educazione particolarmente musicale. 
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Lo sviluppo degli organi che inservono pel tatto mec- 
canico, e T Imitazione gli disvelerà immediatamente la 
qualità del talento posseduto da questi individui. L' a- 
more, ed il gusto per la musica anche neh" adulta età 
non è sempre in esatta proporzione collo sviluppo del 

La verità però è che la giovinetta possiede poco taleoto 
per la musica, e gravosa, e spiacevole le divenne V oc- 
cupazione, cui fu forzatamente applicata. Combe fece 
una simile osservazione ; nel suo sistema di Frenologia, 
pag. 4*5, ei dice: Siccome i' organo del Tuono ( lo 
stesso dir potrebbesi di quello del Tempo } è svilup- 
pato di soventi soltanto in un grado assai moderato, e 
tal fiata è pressoché affatto mancante, è chiaro che la 
costumanza introdotta dalla moda di far apprendere in- 
distintamente la musica alle giovinette senza alcun ri- 
guardo alla grandezza degli organi relativi, debb' essere 
nociva, assurda, e causa di dispiaceri ed affanni per 
quelle che non vi sono idonee. 11 Dottore Nail Arnot, 
che non è Frenologo , ne' suoi Elementi di Fisica, al- 
lude chiaramente al pregiudizio che a' giorni nostri con- 
danna non poche giovani ad impossessarsi d' ogni specie 
di ornamenti, e di talenti con quello di distinguere le 
note musicali sul pianoforte, di prodigare gli anni di 
un tempo prezioso in un tentativo per acquisire a dispetto 
della natura questo talento : inoltre, ei soggiunge, quan- 
d'esse ottennero quel successo che loro fu possibile, ten- 
gono il solo merito di essere macchine neppur eseguite 
a soddisfazione del giudice veritiero; quale sarebbe il 
tentativo d' uno straniero, che conosce solo 1' alfabeto 
di una lingua, e volesse recitare in essa alcuni pezzi di 
poesia sentimentale. Queste giovani, allora che per l'età 
o per le nozze divengono libere , in genere abbando- 
nano quella crucciosa occupazione: ma la tirannica moda 
costringerà la figlia loro a percorrere lo stesso cammino. 
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Tuono. Non avviene abbastanza di soventi che un or- 
gano d' inferiore sviluppo fornisca più grandi manife- 
stazioni di gusto musicale che non uno più ampiamente 
sviluppato, per la ragione che il gusto venne formato 
dalla costante abitudiue di udire una musica migliore? 
È questo specialmente il caso in Italia. Un il aliano 
dotato di minori talenti musicali di un inglese ( caso 
d' altronde raro a scontrarsi ) con tutta probabilità ap- 
prezzerebbe più giustamente la musica, atteso che il dì 
lui udito è dall' inf anzia esercitato dalla sceltezza dei 
suoni. Per il che nel di lui esame il Frenologo nel giu- 
dicare del grado preciso di disposizione musicale deve 
calcolare f influsso dell' abitudine quasi come una dote 
naturale. 

Un eccellente talento per la musica , che non ebbe 
mai altro vantaggio che di udire le melodie scozzesi , 
ed Irlandesi, non è ad aspettarsi che sappia valutare, od 
anche gustare le complicate armonie delle scuole Ita- 
liana, e Germanica. Quando però 1' udito siasi accostu- 
mato a questa novella serie di suoni, non mancherà di 
esserne deliziato. 

£ ciò appunto quanto accade a molti stranieri in Eu- 
ropa. Da principio le bellezze dell' Opera Italiana offro- 
no soltanto suoni confusi ; ma abituatosi una volta a 
questi il loro udito, eglino divengono indifferenti per 

ogni altra musica. 

» 

Linguaggio. 

La situazione di quest' organo è alla parte antero- 
iuferiore de' lobi anteriori del cervello. Trovasi diret- 
tamente sovra la volta orbitale, e proporzionatamente 
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al suo sviluppo la comprime, e con essa gli ocelli, al- 
l' in basso, ed all' innanzi. 

Gli occhi sembrano talora poco protuberanti ad onta 
che 1' organo del Linguaggio sia bene isviluppato, in 
forza del grande sviluppo delle facoltà d' osservazione. 
Come pure gli occhi sono frequentemente grandi, e 
piotundeuti senza alcuna decisa proporzione coli' or- 
gano in discorso; queste eccezioni però sono facilmente 
riconosciute dall' esperto Frenologo. 

Quando 1' organo è molto grande sembra spingere gli 
occhi sulle ossa guanciali, e deprimerli all' in basso. 

La facoltà del Linguaggio è fra le più precoci , che 
distinguono V intelligenza de' ragazzi, e di soventi pro- 
duce fenomeni, che non sono facilmente creduti, a 
meno che osservati personalmente. 

Mi sorprese d' assai il grande sviluppo dell' organo 
di questa facoltà in una ragazzina di quattro anni. Film- 
ini detto eh' essa parlava correntemente quattro lingue, 
ma sospettava che vi fosse molta esagerazione ; come 
avviene generalmente nel caso di prodigiosi fanciulli. 
Ma era il fatto che la ragazzina sapeva parlare quattro 
lingue cou ragguardevole perfezione, e con tutta la faci- 
lità. Questa precocità di talento non è tanto rara quanto 
si può supporre. Gali menziona non pochi, e straordi- 
nari casi consimili ; ed ogni pratico Frenologo ne ri- 
scontra. Dove però le alte facoltà non sono bene isvi- 
luppate il talento di simili individui rimane circoscritto 
a semplice memoria, ed uso delle parole - s e ad una età 
più matura l' eloquenza, e la loquacità non è mai il loro 
caratteristico. 

La memoria delle parole dipende al certo primiera- 
mente dall' estensione dell' organo del Linguaggio 3 ma 
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di frequenti rinviensi V organo soltanto moderatamente 
sviluppato, eppure accompagnato da una ragguarde- 
vole memoria. 

In tutti i casi si riconoscerà esser ciò più il risultato 
della associazione, ed esistenza delle altre facoltà che 
non il diretto prodotto dell' organo che trattiamo. 11 
Linguaggio moderatamente sviluppato, e i' Idealità, ed 
Adesività assai grandi, riconobbi essere congiunto ad 
una memoria ( per associazione ) di poesia sentimentale, 
che era pel vero ragguardevole. 

In simiglianti casi le parole non associate ad interes- 
santi idee sono difficilmente ritenute. E la grande distin- 
zione fra una memoria diretta delle parole, procedente 
direttamente dall' organo del Linguaggio, e la memoria 
indiretta, o quella di associazione, si è,che le parole sono 
rammemorate dalla prima classe indipendentemente dalle 
idee, e dall' ultima consecutivamente alle idee. 

Vi ha però una memoria peculiare, la quale sembra 
non avere costante connessione coli' organo del Lin- 
guaggio, e che pure potrà sembrar dipender diretta- 
mente da esso. Alludo alla memoria dei nomi propri. 
J\ou si può negare esservi molti, i quali sono forniti di 
un assai grande sviluppo del Linguaggio, e caratteriz- 
zati da non ordinaria memoria delle parole, e che pro- 
vano una grande difficoltà nel rimembrare i nomi. L'op- 
posto è anche vero. - V hanno quelli, che non provano 
alcuna difficoltà nel mettere a memoria i nomi de* loro 
amici, e conoscenti, i quali di(fettano della memoria ge- 
nerale delle parole. 

11 signor Conine si studiò di spiegare questo fatto ; 
ma la mia esperienza non mi permette di accedere alla 
sua opinione. Ei dice : Alcuni individui, ne' quali il Lin- 
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guaggio è grande presentano una specie di obbiezione 
quando hanno una memoria infelice dei nomi : ina in 
generale si riscontrerà aver eglino una memoria difet- 
tosa degli oggetti^ che indicano i nomi -, per esempio, 
se non ponno raccogliere in mente i nomi delle perso- 
ne, avranno mancanza di Configurazione, e d'Indivi- 
dualità ; e se essi non possono mandar a memoria i 
nomi de' Tuoni, mancheranno di Tuono. Il difetto esi- 
ste nella facoltà; che coglie, e ritiene la primitiva idea, 
per cui il linguaggio rammemora il nome; ed è affatto 
concepibile che sebbene il Linguaggio sia potente, pure 
egli non può fornire i nomi allora che V oggetto signi- 
ficato non è presente alla mente.» 

Non devesi trascurare di riflettere che nel passo pre- 
cedente vi è una contraddizione per ciò che credete es- 
sere uno de' primitivi effetti della facoltà del Linguag- 
gio, cioè la memoria delle parole senza allusione al loro 
senso. 

Con questo principio è spiegato come ragazzi abbia- 
no ripetuto macchinalmente que' libri, de* quali non in* 
tendevano una parola. 

Se la memoria delle parole dipende dallo sviluppo 
dell' organo del Linguaggio, e V esperienza sembra prò* 
vare che questo è il fatto, la deficienza dell'Individuali- 
tà, e Configurazione non vale a sufficientemente spie- 
gare perchè i nomi degli oggetti si possono dimenticare 
anche quando l' organo del Linguaggio è grande. 

D* altronde T osservazione del signor Combe è in con- 
traddizione con quanto si osserva generalmente , vaia 
a dire , che vi sono quelli che ricordano i nomi delle 
persone con la più esatta fedeltà , mentre mai non ri- 
conoscono le fisionomie ; e pel contrario vi sono quelli 
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che veduta una volta la faccia d' un uomo, o qualch* al- 
tro oggetto di rado Io dimenticano , ma non ponno in- 
dicarlo col nome. Io conobbi attori coll'organo del Lin- 
guaggio bene isviluppato , i quali mi hanno assicurato 
che abbenchè possedessero la più felice memoria delle 
parole in generale, erano ciò nullameno intieramente 
mancanti della memoria speciale dei nomi; la quale cir- 
costanza nuoceva loro d' assai , da che frequentemente 
a mezzo della parte che aveano appresa macchinalmen- 
te , la loro memoria aveali traditi quando giugnevano 
ad un nome proprio. 

Feci F antecedente osservazione , perchè se vi aspet- 
tate di trovare una memoria dei nomi come esistente in 
proporzione della memoria delle altre parole , vi tro- 
verete delusi. Da che dipenda questa apparente disso- 
nanza non posso dirvelo. Ma essa esiste , ed inoltre è 
inesplicabile. Riguardo all' eloquenza , sono alla stessa 
applicabili osservazioni consimili a quelle fatte sulla me- 
moria. Hannovi, come della memoria, due fonti di elo- 
quenza; X una procedente immediatamente dalla gran- 
dezza dell' organo del Linguaggio sosteuuto dalle alte 
facoltà in secondo grado; l'altra proveniente da un mo- 
derato Linguaggio eccitato da qualche facoltà predomi- 
nante. Per il che X eloquenza può esistere quando il 
Linguaggio è moderatamente sviluppato del pari che 
quando lo è grandemente. La difereuza fra queste due 
specie di eloquenza devesi però ben apprezziare , poi- 
ché è appunto da una tale esattezza che particolarmente 
dipende la bellezza delle investigazioni frenologiche. 

Avete veduto nella testa del signor... un grande Lin- 
guaggio con uno sviluppo molto ragguardevole delle 
facoltà riflessive, e di osservazione. Neil' esaminarlo fu 
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detto eh' egli era molto eloquente nel discorso, poiché 
parlava, qualunque si fosse il soggetto, con grande fa- 
cilità: ma quella perspicacia lo caratterizzava di più nel 
trattare argomenti filosofici. 

Di più: nel caso del signor... si disse esistere l'elo- 
quenza, con questa osservazione tuttavia ch'egli era elo- 
quente solo allora che eccitato da un sentimento mora- 
le - che era singolarmente dilicato nel suo modo di par- 
lare dell' amore , dell' amicizia, ecc. In quest' ultimo il 
Linguaggio è moderato, ma grandi la Benevolenza, l'Af- 
fezionatività, Y Idealità. 

Nei casi però, dove 1' organo, di cui trattasi, è asso- 
lutamente piccolo, qualunque siasi lo sviluppo, e 1' ecci- 
tamento degli altri organi . il Linguaggio gli presterà 
nulla meno poco ausilio neh" esprimersi. 

Spetta al criterio del Frenologo il valutare esatta- 
mente la diferenza tra l'estensione dell'organo del Lin- 
guaggio, e l'influenza degli altri organi -sovr' esso. Se i 
giusti principi stabiliti sono fisi in mente, le necessarie 
distinzioni fra loquacità - generale, e parziale eloquen- 
za, ed un generale difetto di esprimere i pensieri, ed i 
sentimenti, saranno facilmente comprese. 

Non si deve attendere di trovare un amore di parlare 
corrispondente allo sviluppo dell' organo del Linguag- 
gio in quelli, ne' quali è grande. In tali casi per un in- 
flusso particolare delle altre facoltà , è frequenti volte 
avvenuto che si è scontrata una ritrosia a parlare , ed 
anche una mancanza di potere come nel seguito verrà 
spiegato. È pur vero anche 1' opposto : vi sono molti , 
che provano il più gran piacere ncll' udire se stessi a 
conversare , ne' quali le parole con difficoltà si susse- 
guono. 
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Questi ultimi sono di soventi caratterizzati dalla spia- 
cevolissima abitudine di ripetere più volte le stesse pa* 
role, frasi, ed anche discorsi. Il signor Combe osservò 
che Io stesso effetto ha luogo ben anco in quelli , nei 
quali 1' organo del Linguaggio è grande , e questo è 
vero. In un caso dipende dalla mancanza di parole^ dalla 
deficienza di idee neir altro. 

Comparatività, 

È situato quest' organo immediatamente al disotto di 
quello della Benevolenza. Da ciascun lato trovasi in re- 
lazione cogli organi della Causalità; ed inferiormente 
colla Eventualità, Lieve difficoltà scontrasi in genere 
nella valutazione di quest'organo, menlre d'assai ri- 
marchevole lo rendono la sua posizione, e la sua forma, 
Non infrequentemente accade però che la Comparativi- 
tà, e la Causalità formano in apparenza una sola, e me- 
desima protuberanza ; di tal modo costituendo la dif- 
ficoltà di giudicare quale di loro predomini. In casi si- 
mili devesi attentamente osservare lo spazio fra il cen- 
tro della Coinparatività, e V organo della Gaiezza ; se 
d ; esso è ampio puossi conchiudere che ambo gli orga- 
ni, della Causalità e della Comparatività, saranno ad un 
tempo bene isviluppati. Se è per lo contrario ristretto 
questo spazio tra la Gaiezza, e la Comparatività, allora 
certamente la Causalità è 1' organo meno isviluppato. 

L' immediata funzione della Comparatività sembra 
essere la percezione delle analogie. E dessa una facoltà 
primitiva , ma al pari delle altre che abbiamo trattate , 
è intermediaria nelle sue azioni , o dipendente dalle al- 
tre facoltà per le sue manifestazioni. 

oo 
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Per esempio, il Tuono distingue 1* analogia, o F ar- 
monia dei suoni, ed il Colorito quella delle ombre ecc : 
ma sembra richiedersi una peculiare facoltà per giudi- 
care la deferenza fra un colore, ed un tuono, ed è que- 
sta diferenza colta confrontando insieme entrambi. La 
Comparatività quindi sembra apprezzare 1' armonia e 
r omogeneità delle cose; e percepire il difetto dell' ar- 
monia o d' omogeneità che può esistere fra due o più 
oggetti. È sotto questo aspetto soltanto che posso con- 
cepire come la facoltà inscrve al duplice officio di di- 
scovrire le Analogie, e le Diferenze. 

La Comparatività è essenzialmente necessaria per 
completare una grande capacità intellettuale. Tutti i 
distinti Poeti, Oratori, Professori, ed i grandi Filosofi 
si trovarono sempre di essa in alto grado forniti. Non 
è necessario il qui dettagliarvi la precisa maniera, in 
cui agisce allora che associata colle altre facoltà. La se- 
guente illustrazione porgerà una generale idea della sua 
influenza nello sviluppare il pensiero sotto poetiche 
forme: 

» Quanto lungi spande il suo chiarore un piccol lume 
in tenebrosa notte, altrettanto splende una buona azio- 
ne in un inondo vizioso. » 

Questo confronto è eccellente, ma è chiaro che pro- 
cede da tre sorgenti : d. a II senso morale che concepi- 
sce quanto sia diffuso il vizio, la colpa, l'egoismo, in un 
mondo vizioso; e per conseguenza quanto sia maggiore 
il pregio d' una buona azione. 2. a Quelle facoltà che os- 
servano le cose materiali, qual è Y estensione de' raggi 
della luce da un piccol lume in una oscura notte: infine 
la facoltà che discovre Y analogia espressa nei citati 
versi. 
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Anche Otway, che muore di fame, istituisce un com- 
movente confronto fra lo stato dell' abbondanza, e della 
felicità, e quello della povertà, e della sventura. 
« . . . • Non ha sciaurato il mondo, 
Che di comune carità sol viva, 
Più infelice di me - di me che tutte 
Dell' abbondanza le dolcezze e il molle 
Frutto gustai, conobbi. In sul mio capo 
Ogni notte scendeva amico il sonno 
Col soave contento ; t e gli occhi aprivo 
Solo alla gioja del mattin, che tutto 
Stemprarsi in riso mi parea. Pur deggio 
Ora cader qual suol turgida spica 
Di grano, a cui ratto involossi il fiore, 
E che avvizzì nel divenir maturaci ) 
Qui inoltre l'intermediaria natura della Comparativi 
è abbastanza evidente. Egli confronta la perdita della 
sua felicità in quell'età, in cui la vita è più atta a for- 
nire delizie, ad una spica di grano, che s' avvizzisce al- 
lora che dovea svilupparsi nella sua piena maturanza. 

Per gli oratori l' influenza della Comparatività nel 
rendere eloquenti i loro sermoni pel Pubblico, è dimo- 
strata dal fatto che la mente della moltitudine è inca- 
pace di sviluppare, o d* approfondire un argomento. 
Essa ricerca piuttosto una prova basata sui fatti, e l'a- 
nalogia presenta sempre due fatti. D' altronde, come ho 
detto, 1' estensione dell' azione della Comparatività es- 
sendo sì grande, egli è certo di scuotere nel suo analo- 
gico ragionamento alcun predominante sentimento, o 
qualche facoltà di presso che ciascuno de' raunati udi- 

(i; Venezia conservata. Mio primo. 



Digitized by Google 



--248 



LEZIONE DECINA, 



lori. Shakespeare concepisce la vera natura dell'Oratore 
pubblico nel suo discorso d' Antonio sul corpo di Ce- 
sare, che per questa specie d' eloquenza è quanto di 
più ammirabile si possa concepire. Nulla però v' ha in 
esso, che meriti il nome di ragionamento. L' insieme è 
un' applicazione fatta ingegnosamente ai sentimenti del 
popolaccio, sviluppata iu un costante confronto fra i 
ineriti di Cesare e quelli di loro che contro lui insor- 
sero. Incomincia egli la sua aringa con una insinuante 
apostrofe all' uditorio, cui si presenta « Vengo, ei dice, 
a seppellir Cesare, non a lodarlo.» 

La mente stessa del più stupido de' suoi uditori non 
poteva a meno eh' essere impressionata dalla triste di- 
ferenza di questi due uffici. Per rendere più tetro il lu- 
gubre suo dovere, dice a' suoi uditori che i falli degli 
uomini vivono più lungamente nella memoria dei po- 
steri, che non il loro bene : e la sua umiltà non chiede 
di più per Cesare. 

» li male che gli uomini fanno, vive dopo di loro ; il 
bene è sovente sepolto colle loro ossa. Tal sia di Ce- 
sare. » (1) 

Nulla poteasi meglio calcolare per disporre la sua u- 
dienza ad ascoltare il bene che dir poteva di Cesare, e 
scordare i di lui falli, che 1' essere contento di seppellir 
quello collo stesso Cesare. Egli non rimprovera diret- 
tamente a Bruto, ed agli altri la morte di Cesare, men- 
tre dice ei pure che l' ambizione è un fallo grave e che 
fu detto che Cesare era ambizioso; ma egli disarma il 
risentimento de' suoi uditori col confronto tra il fallo 
di Cesare , ed il grave castigo, di cui fu colpito: 

(i) Per questi pasai servi U traduzione di iluscoui. 



)igitized by Google 



BREVI CONSIDERAZIONI GENERALI, ECC. '249 

» II nobile Bruto vi disse che Cesare fu ambizioso? 
Se ciò è vero, ci fu in grave colpa, e severamente V e- 
spiò. » — 

Ala se egli era ambizioso, con Antonio almeno fu fe- 
dele, e giusto. 

« Egli mi fu amico in vita, e sempre giusto m' appar- 
ve. » L' Oratore confronta quindi gli atti di Cesare col 
carattere ad esso lui attribuito da' suoi nemici : 

Ambizioso ? oh ! lo era ei forse allorché empiva Roma 
di cattivi, i cui riscatti faceano pingue il pubblico te- 
soro.» - 

Confronta la bontà del cuore coli' egoismo dell' am- 
bizione : 

» Lo era quando gemeva sui mali del povero: è l'am- 
bizione che di cotai forme si riveste ?» - Indi il disin- 
teresse coli' ambizione : 

» Voi però tutti vedeste come tre volte alle feste Lu- 
percali gli presentassi regia corona, e come tre volte 
la rifiutò. Era questa ambizione ? - » E così per tutto il 
corso della sua aringa è distintamente manifesta l'in- 
fluenza della Comparativi. 

Per la ragione istessa che la Comparatività tanto 
coadiuva all'eloquenza di un pubblico parlatore, de- 
ve come elemento essenziale far parte del talento de* 
precettori. Poiché ne' ragazzi è quasi universale una 
maggiore facilità ad intendere meglio un ragiona- 
mento anologico che non uno analitico. 

Prima che le facoltà intellettuali sieno ben stabilite 
nel loro equilibrio, cioè prima deli' età, iu cui la Causa- 
lità esercita la sua piena attività, l'illustrazione è essen- 
zialmeute necessaria anche per quelli che sono ben for- 
niti di Causalità. 
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Ma per il Precettore cui incombe di stabilire nella 
mente dei figli gli elementi del sapere, questa facoltà è 
indispensabile. Non avrebbesi assolutamente ad accet- 
tare alcun Precettore, che di essa non fosse ben dotato. 
Un facile, e venturoso metodo d' insegnare coir illustra- 
zione non porge soltauto una maggior copia di cogni- 
zioni ad un tempo stesso alle menti giovanili, ma spoglia 
ben anco lo studio della più grande porzione della sua 
fatica, e difficoltà. 

Prima di chiudere le mie osservazioni su questa fa- 
coltà, richiamerò la vostra attenzione sovra alcune no- 
velle idee trattate da Henvett Watson Scozzese sulla 
Cotnparatività, nelle quali l'autore ritiene d' aver sco- 
perta la vera natura di questa facoltà , e crede di pro- 
porre per essa un nome più conveniente. Spurzheim 
non volle accadere alle nuove idee di Watson, ed isti— 
mo che ben ne avesse ragione. 

« Si ammise, dice Watson, che la facoltà della Confi- 
gurazione confronta le forme , il Tuono confronta le 
note, ed il Colorito i colori. In queste facoltà la Com- 
paratività è soltanto un modo di attività ; ed è contra- 
rio ad ogni analogia 1' assegnare il confronto ad un altro 
organo, quale di lui primitiva funzione. L'organo tri- 
gesimoquinto produrrà quindi probabilmente alcune 
specifiche percezioni distinte per la specie da quelle di 
ciascun altro organo; ed i suoi confronti si faranno so- 
lamente fra le sue proprie percezioni ; come lo è il caso 
con ogni altra facoltà intellettuale. « Poche illustrazioni 
rischiareranno maggiormente queste idee. 

Quaudo pronunciamo la parola « Uomo » noi ponia- 
mo soltanto l' Individualità; parliamo di un essere che 
esiste senza specificare la sua forma . l'estensione . co- 
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loro . o resistenza ; senza menzionare le sue azioni • e 
senza dichiarare la sua condizione. Quando diciamo 
X uomo passeggia, alligniamo una nuova idea, quella 
del passeggiare : in questa proposizione chiamiamo in 
soccorso l' Eventualità , che percepisce I* azione , o gli 
eventi. Se diciamo V alto uomo passeggia , impieghiamo 
l'Estensione, l' Individualità, e Y Eventualità: se dicia- 
mo r U07U0 nero cavalca, ecco il Colorito, l' Individua- 
lità, e l' Eventualità combinate nsl pronunciare, e nel- 
r intendere la proposizione : Ma supposto che abbiamo 
detto Y nomo miserabile passa lungo la strada: noi 
allora abbiamo 1.° 1' uomo, 2.° la sua condizione, mi* 
serabile , e 3.° la sua azione, di passare : ora, qual or- 
gano fornisce la coscienza della sua condizione. « È pur 
ovvio debba essere un organo distinto dagli altri due , 
perchè la mente può concepire I* uomo senza la sua 
azione : può concepire Y uomo , e la sua azione senza 
pensare alla sua condizione ; e la sua condizione senza 
conoscere la sua azione: la sua condizione è dunque 
una terza , e spartata considerazione , introdotta come 
un articolo di informazione addizionale. Di più, suppo- 
sto che abbiamo detto che il sig. A. e la sig. B. furono 
congiunti in matrimonio la scorsa settimana all' altare 
della loro chiesa parocchiale : !' informazione sarà com- 
muuicata dagli organi , e loro indiritta ; l' Individualità 
cioè , che ne fa conoscere il sig. A. , e la sig. B. come 
individui, e Y altare, e la chiesa come cose che esisto- 
no; la Località ne informerà del luogo del matrimonio, 
ed il Tempo della di lui data ; ma in tutto ciò nulla è 
detto della condizione delle parti. Ora, supposto che noi 
li incontrassimo reduci dalla chiesa , e che li desideras- 
simo fortunati, assai e contenti nella foro nuova condi- 
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sione, egli è ben evidente che vennero aggiunte alcune 
concezioni diferenti dalle precedenti. Noi li abbiamo 
considerati nella « Condizione coniugale » ed abbiamo 
espresso il nostro desiderio eh' essi possano trovarsi fe- 
lici in quello stato. » - 

Sembrami non difficile il concepire che la condizione* 
d'un uomo miserabile è raggiunta dal più semplice 
sforzo della Comparatività. Il di lui miserabile stato è 
riconosciuto per tale, in quanto che la Comparatività lo 
confronta con uno stato diferente. Di più nel desiderare 
agli sposi novelli la felicità nella nuova loro condizione 
nel contemplarli nel loro stato coniugale, noi conce- 
piamo quella condizione , perchè la confrontiamo collo 
stato , in cui trovavansi antecedentemente al matri- 
monio. 

Dal che parmi che le condizioni sono dalla Compara- 
tività confrontate , e non concepite. Le condizioni fisi- 
che dipendono dalle facoltà, che percepiscono {'esistenza 
fisica-, e le condizioni morali poi dalie altre, che perce- 
piscono V esistenza morale. 

Così un uomo è percepito dall'Individualità; un uomo 
miserabile dalla Benevolenza , e dalla Individualità. Se 
l'uomo divien contento, la sua condizione e pure perce- 
pita dalle stesse facoltà , e la differenza confrontata , e 
come tale essendo riconosciuta dalla Comparatività, co- 
stituisce un avvenimento. Per conseguenza se la condi- 
zione è ricordata, ciò avviene per mezzo dell' Even- 
tualità. 

Spurzheim così si esprime intorno il passo da me ci- 
tato : A mio parere la percezione di queste diverse con- 
dizioni è testificata dall' Eventualità. Questa facoltà non 
si mostra soltanto coi verbi attivi, ma anco coi passivi, 
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e neutri. Essa percepisce un uomo che passeggia, ma 
anche un uomo portato, un uomo dormente, due per- 
sone maritate. L' esser giovane, o vecchio, buono e giu- 
sto, o il contrario, sono fisici, o morali eventi, che si 
fecero conoscere alla Eventualità. 

Per il che è chiaro non esservi la necessità di un or- 
gano novello della Condizionalità. 

Causalità, 

Quest' organo è situato al disotto dell' Imitazione, 
e da un lato soventi trovasi in relazione colla Maravi- 
gliosità, mentre dall' altro lo è colla Benevolenza, più o 
meno però secondo lo sviluppo degli organi rispettivi 
Internamente è in diretto rapporto colla Comparatività, 
ed all' esterno, ed un po' superiormente colla Gaiezza : 
inferiormente secondo il relativo sviluppo degli organi 
colla parte esterna dell' Eventualità, ed anche colla parte 
interna e superiore dell' organo del Tempo. 

« È invero rimarchevole che gli artisti antichi nei 
loro busti de' filosofi accordassero sempre un ampio svi- 
luppo all' avan-capo, e rappresentassero Giove Capito- 
lino con un avan-capo nel suo mezzo d' assai più pro- 
minente che non reggasi in natura: sembra aver eglino 
osservato che quello sviluppo dell' avan-capo era in re- 
lazione con una grande intelligenza. ,È pure rimarche- 
vole che questo grande sviluppo mai non si estende alla 
porzione laterale dell' avan-capo. L' organo della Gaiez- 
za., cui i frenologi d' Edimburgo sono inclinati a con- 
siderare come quello che percepisce le differenze, è pic- 
colo nei busti di Demostene di Cicerone, e di altri gran- 
di uomini. Per conseguenza le osservazioni degli artisti 

34 
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antichi sotto questo rapporto coincidono colla mia, on- 
de comprovare che 1' organo della Gaiezza non è neces- 
sario per uno spirito filosofico. » (i) 

Gali osservando un peculiare sviluppo semisferico 
nella parte superiore dell' avan-capo in alcuni distinti 
metafìsici, in Fichte in ispecie, cui conobbe personal- 
mente, e nel busto di Kant, opinò di attribuire ad esso 
la tendenza alle ricerche metafìsiche, e chiamo la sua 
facoltà « Spirito metafisico , profondità di spirito. » 
Spurzheim però giustamente impugnava questo termine 
generico, facendo osservare che nella descritta configu- 
razione sono comprese ambo la media, e la lateral parte 
dei lobi anteriori del cervello; e che la facoltà speciale 
di entrambe non è la stessa. È particolarmente l'organo 
laterale che trovasi sviluppato nei profondi Metafisici, 
il di cui scopo quello essendo di investigare la recon- 
dita natura delle cose, necessariamente esaminano le re- 
lazioni tra causa ed effetto, spingendo all' infinito V ana- 
lisi loro. La metafisica per altro non è che un risultato 
della tendenza ad analizzare; e quindi per niun modo 
quel nome indica la facoltà, da cui procede l'analisi. 
Questa dipende dal tracciare la relazione tra causa ed 
effetto ; per il che è chiaro che il nome di Causalità pro- 
posto da Spurzheim è più conveniente. 

La tendenza ad analizzare, o a tracciare causa ed ef- 
fetto, certo debbesi considerare come la maggiore po- 
tenza intellettuale. Ammesso che V Idealità sia il senti- 
mento che produce la tendenza al miglioramento; la 
capacità di soddisfarla sarà proporzionata al potere 
dello spirito di passare dal cognito all' incognito. L' in- 

(i) Spurzheim, frenologia. 
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telligenza se fosse circoscritta alle facoltà percettive, 
Imitazione e Comparatività , agirerebbesi, se cosi può 
dirsi, ognora sovra se medesima. Sarebbersi osservate e 
ripetute le esistenze, e gli eventi, ma la natura loro, e 
la reciproca influenza sarebbero rimaste sconosciute. 
Risultato del caso ne sarebbe stata la scoperta, e questa 
rammemorata in mente come un evento, ma non tale 
che avesse una determinata relazione con quello che la 
precedette. In breve i progetti, e la prescienza non po- 
trebbero esistere. 

La Causalità è quindi ad evidenza essenziale nello 
sviluppo di una profonda intelligenza. Nel tracciare 
causa ed effetto non si si rapporta semplicemente al pas- 
sato ; ma si calcola ben anco dal presente quanto av- 
verrà nel futuro. Per conseguenza la deduzione, e l'in- 
duzione dipendono entrambe da ciò. Ammettendo però 
che la Causalità produce risultati superiori a quelli pro- 
cedenti dalle altre facoltà, non si deve scordare che 
dipende appieno dalla energia loro, e dal loro sviluppo 
per la sua vantaggiosa ed esatta applicazione , perchè 
quando non è sostenuta da grandi poteri d' osser- 
vazione, da una buona memoria degli eventi, e dal po- 
tere di cogliere le analogie e le differenze, la mente re- 
stasi abbandonata in un labirinto di idee, come ne sono 
caratterizzate le opere d' alcuni metafisici. 

In genere la Casualità è neh" uomo bene isviluppata 
sino dalla sua infanzia ; ma questa è certo 1' ultima tra 
le facoltà ad esercitarsi. Il maggior numero imita le idee 
degli altri; ed anche quelli, che pretendono di esercitare 
la potenza loro di raziocinio, per la maggior parte s'ap- 
pigliano a <:iò, che costa loro soltanto un debile sforzo 
per impossessarsene, e rifuggono da ciò che riesce dif- 
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ficottoso al loro intelletto. Da ciò ne viene che i geni, 
i quali avanzano V epoca loro, sono generalmente di- 
chiarati come visionari, e speculatori da coloro, che non 
vogliono prendersi la cura di pacatamente, e profonda- 
mente investigare eglino stessi le cose. 

Questa facoltà è più che si suppone in genere capace 
di una ragguardevole attività neh" infanzia, e se premu- 
rosamente si coltiva, può produrre a diciotto anni una 
intelligenza più profonda di quella che comunemente 
si possiede a trenta. 

Tutti quelli che osservarono diligentemente Io svi- 
luppo dell' intelligenza infantile, ponno fondatamente 
testificare il fatto che i fanciulli sono d' assai curiosi di 
conoscere il perchè, ed il come di tutti gli oggetti che 
li circondano; e che la loro curiosità va scemando col 
progredire dell' età. Il ragazzo di sei anni è general- 
mente più curioso che quello di quindici: perchè ciò? se 
la facoltà, che ne spinge alle inchieste, è attiva a sei an- 
ni, nell' ordine naturale dovrebbe esser tale anche a se- 
dici; e la ragione si è, che il fanciullo non è animato 
nella sua inclinazione ad analizzare ; i parenti, ed i pre- 
cettori credono che comprenderà meglio la spiegazione 
delle cause in un* età più avanzata; di tal modo, trovan- 
dosi ristretto alle sole sue proprie risorse, si stanca nel- 
l' investigazione, e grado a grado cade nell' abitudine di 
osservare i fatti e le cose senza curarsi di riconoscere 
le relazioni loro. 

La definizione della facoltà è che investiga la relazio- 
ne tra un fatto ed un altro, o la relazione dell' antece- 
denza e la conseguenza. 

FIRE DELLA DEC1JU LEZ10KE. 
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ÀLIMENTATIVITÀ 



Istinto di nutrirsi. , 



L'istinto che produce il moto è già attivo circa dopo 
il quarto mese della concezione ; e quello, da oui pro- 
cede la respirazione (se pure può questo ammettersi 
come un istinto ) diviene immediatamente attivo dietro 
il primo contatto del feto coli' aria ; V istinto di nutrirsi 
poco dopo si spiega , e ( tranne alcuni casi eccezionali ) 
si mostra perfettamente attivo. I fenomeni, che accom- 
pagnano questo istinto , sono l'appetito , la fame , e la 
sete. 

I frenologi misero in campo una numerosa serie di 
teorie riguardo alla causa prossima , ed alla immediata 
sede delle sensazioni della lame, e della sete. Le loro in- 
vestigazioni però inservirono più all'illustrazione di in. 
teressanti fatti patologici , che non a porgere fisiologi- 
che conclusioni soddisfacenti. 



258 



LEZIOSE UNDECIMA, 



Osserva Richerand: (i) « On a tour à tour cherché la 
cause prochaine de la faim dans les frottemeuts que les 
houppes nerveusesdel'estoniac exercent les unes sur les 
autrcs, quaud ce viscère est vide; dans 1* irritation que 
produisent sur ces parois les sucs gastriques accumu- 
lés; dans la lassitude qui nait de la contraction persévé- 
rant de ses fibres musculaircs ; dans la compression, et 
la plicaturc qu' cprouvent ses nerfs durant cette con- 
traction permanente; dans les tiraillements qu'exercent 
sur le diaphragme la foie, et la rate, lorsquc V estomac 
et les intestins étant vides ces viscères cesscnt d' ètre 
soutenu; tiraillements que sont d'autant plus considéra- 
bles, qu'un nouveau mode de circulation s'etablie dans 
les viscères, qui recoivent leurs vaisseaux du tronc ce- 
liaqne, et que, i'estomac recevant moins de sang, la rate 
et le foie doivent augmenter de poids et de volume , 
parce qu' ils en regoivent d'avantage. » 

Per altro niuna di queste teorie è fraucata dal trovarsi 
facilmente in contraddizione con alcuni de* diversi fe- 
nomeni, che accompagnano la fame. Quella, ch'io isti— 
mai la più plausibile, è spiacevole, e nella sua continua- 
zione ha luogo la penosa sensazione prodotta dall'azio- 
ne della forza digerente sullo stesso stomaco. Sembrar 
dovrebbe abbastanza ragionato che il suco gastrico, in- 
slituito per l'assimilazione degli alimenti, coli' agire sul 
loro recipiente, avvertisca quando questo è scarico del 
suo contenuto. Vi hanuo tuttavia certi fatti annessi alla 
sensazione della fame, che non potrebbersi spiegare die- 
tro questa teoria : per esempio in que' casi , ne' quali la 
lame sembra insaziabile , o che l' ora solita per nutrirsi 
è passata, la fame non è a lungo sentita. 

(i) Xouveau elemcuts de Phvsiologie. 
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Lo stesso Richerand rapporta due casi: il primo d'un 
soldato infermo, un certo Farrare, il quale uccideva, e 
mangiava quanti cani e gatti poteva trovare su passi 
suoi; egli compiva la sua razione mangiando i catapla- 
sma degli invalidi; ed un giorno divorò le vivande pre- 
parate per quindici operai. Il secondo era un certo Bi- 
jouse , il quale mangiò un giovane lione in due giorni , 
e morì dopo aver mangiato in un sol pasto otto libbre 
di pane biscotto. Nell'ospedale d'Edimburgo un malato, 
menzionato nellaFrenologia di Smith, svegliavasi alle sei 
del mattino chiedendo supplicante cibo, e mangiava sen- 
za interruzione sino alle dodici. Abbenchè il suo sto- 
maco fosse assai disteso, si lagnava d'essere moribondo 
di fame : divenne frenetico e allora che delirava, solo 
gridava: fame! fame! muojo di fame! 

11 signor Smith ne assecura che questo paziente la- 
mentavasi di una sensazione penosa solo nell' organo 
dell'Alimentatività. 

Dicesi pure che ad una donna travagliata da una pari 
insaziabile voracità, vennero dietro il consiglio del dot- 
tor Spurzheim applicate delle sanguisughe al luogo del- 
l'organo di cui parliamo, e fu immediatamente sollevata. 

La donna, menzionata da Desevret , mangiava le ra- 
zioni di quindici a diciotto de' ricoverati di Salpetrière, 
e quando venne rimessa, studiava ogni modo per invo- 
lare pane e carne. Allor che ciò le venne impedito, essa 
si appigliò ai vegetabili crudi , e divorava tutte le erbe 
e le radici che rinveniva; ma essendosi impinzata d' er- 
be nocive, particolarmente d'alcune specie di ranuncoli 
acri ed irritanti, essa morì. Si conservò il cranio di que- 
sta donna, e la parte corrispondente al supposto organo 
d'Alimentatività offresi in vero a grande sviluppo. 
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Casi consimili, più o meno pronunciati, scontransi di 
soventi , potrebbero provare che non è lo stomaco il 
solo organo interessato nel produrre la sensazione della 
fame. In quanto all' ossei vazioue che la fame è spesso 
dimenticata quando è scorsa P ora ordinaria del pasto % 
è abbastanza convalidata dall'esperienza comune, e non 
abbisogna di alcuna illustrazione. 

Le difficoltà, che si associano alle ricerche, ed alle 
teorie esposte intorno la sede, e la causa della sete, sono 
ancor più numerose di quelle che accompagnarono le 
investigazioni intorno la fame. 

Un rapporto fra la sensazione della sete, ed i bisogni 
del corpo è evidente. I liquidi non sono soltanto neces- 
sari per facilitare la digestione di alcune specie di ali- 
mento, i farinacei in particolare, ma occorrono pure 
per fornire il sangue, il sero di cui incessantemente ab- 
bisogna, onde supplire alle traspirazioni insensibili , ed 
alle interne esalazioni. 

Nelf economia animale è maggiore il bisogno di ali- 
menti liquidi che non di solidi; quindi più grande è l'ur- 
genzadella sete. La fame è di soventi accompagnata dalla 
sete; ma una gran sete comprime , scema la sensazione 
della fame. Ognuno potrebbe attestare di non aver sen- 
tito la fame allora che lo molestava d'assai la sete (1). 

Da ciò a primo sguardo sembrar potrebbe che la sede 
della sete fosse lo stomaco, ed alcuni fisiologi ragionan- 
do per analogia dichiararono che lo sia realmente ; ma 

■ 

fi) Inoltre è ben noto ai medici che alcuni agenti terapeutici 
nel calmare la sete svegliano l'appetito, e viceversa. Nelle febbri 
è in genere la sole che predomina, non mai la fame, ed uu sin- 
tomo certo di convalescenza è la diminuzione di quella, e l'au- 
«ueiitu di rjueata. 
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questa teoria e impugnata da altri dietro il fatto che la 
sete è specialmente accompagnata da arsura, calore, tur- 
gescenza , aumento di muco al principio della faringe, 
ed in genere produce dificoltà di parlare, e di deglutire; 
al che in molti casi si rimedia facilmente con semplici 
applicazioni locali, come gargarismi, pozioni risolventi, 
o bibite acidule. Anche questa teoria ha pure i suoi op- 
positori, i quali si appoggiano al fatto che nell' Idrope, 
Diabete, Emorragia, Suppurazione, ed in altre inuorraali 
evacuazioni, la sete e sviluppata in un alto grado, men- 
tre lo stomaco e la gola non sono del certo più affetti 
di qualsiasi altra parte dell'organismo. INiun caso è con-* 
fermato da grave irritazione , arzura , e rossore della 
bocca, e della gola senza che siasi anche manifestata la 
sete : ultimamente si riconobbe che qualunque possa es- 
sere la causa delia-sete, l'applicazione de'liquidi alla gola, 
o l'introduzione loro nello stomaco non è necessaria, 
poiché è dessa facilmente rimossa coll'uso di bagni, col- 
1' applicazione di compresse bagnate sul corpo, e col 
l' injezione di liquidi nelle vene. 

Questi fatti per altro non ponno mettersi in campo 
contro l'idea che la faringe sia la sede della sensazione 
della sete , perchè osserva opportunamente Richerand 
che il sangue è più abbondantemente riparato ne* suoi 
principj sierosi dall' uso dei bagni , ecc k , e che per tal 
modo può fornire una copiosa secrezione per umettare 
la superficie della faringe. 

Il considerare la sete come una morbosa affezione, 
aumenta le incertezze riguardo alla sua fisiologia , poi- 
ché come accade nella fame, essa si offre talora sotto la 
forma di malattia, che non è vinta da mezzo alcuno in 
proporzione alla quantità di liquido introdotto nello 

35 
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stomaco. Hnnnovi all'incontro alcuni casi registrati, nei 
quali una sete insaziabile produsse la morte nei più cru- 
deli tormenti. Il seguente easo rapportato nel Diction- 
nairt des scienccs medicale* voi. 51, servirà d'illustra- 
zione. 

% Un milita ire, après un repas d'adicu, fui pris de ses 
afieuion, une soif inestinguible , accompagnée de cha- 
leur ftt de rougeur de la bouchc, et du pharynx. Il en- 
tra à l'hopital de Metz , ou on le voyait, allant assez 
bien d' oilleurs, parcourrant les cours, se désaltcrant à 
toutes Ics fontaines, et pouvantà peine transporter cha- 
que soir auprès de son Ut son énorme provision d'eau 
pour la nuit : il sourtit de cet hopital après trois mois 
d'un traitement infructueux , et il rejoignit son eorps , 
portant dans son sein le feu dèvorant d' une soif que 
rien ne put éteindre , et qui finit par le consumer. Le 
sujet de la seconde obscrvation avait échappé aux prè- 
miers accidents de Y empoisennement par Y oxyde de 
cuivre lorsq' il fut pris de la soif la plus intollérable, et 
qui le rendait irascible jusqu'à la fureur quand il man- 
quait d'eau , ou qu' on lui presentait des alimens soli- 
des : ses urines abondantes étaient presque aequeuscs, 
et il les buvait sans dégoùt lorsq'on lui refusa it de l'eau 
ou d' autres boissons. Il raourut après cinquantc jours, 
et Fon trouva à l'ouverture de son corps, qui étaitré- 
duit à une magrcur extrème, le palais, la pharynx, et 
la partie superieure de l'csophage, dans un état complet 
de phlegmasic , 1' cstomac tres distendi! el aminci était 
rougeàtre, le peritone, les gros intcstins, la vessie, l'u- 
retère et les reins offraicnt le mème état, une bile très- 
claire et sans amertume marquée remplissait la vesicule 
biliaire. 
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Vedete dietro queste considerazioni che i fisiologi la- 
sciarono la questione intorno la causa e la sede della 
fame, e della sete arricchita di teorie e di ricerche più 
che non di positive conclusioni. Un fatto certo però pos- 
sediamo , ed è che nella fame violenta lo stomaco è la 
sede della molesta di lei sensazione , e che nella sete le 
parti che soffrono sono la gola e la bocca (1). 

Considerazioni frenologiche. 

Fino dal principio delle loro investigazioni Gali e 
Spurzheim supposero che il desidesio di nutrirsi dipen- 
da da un organo cerebrale. Il signor Grook. Professore 
di Mneinonia, ed il dottor Hoppe di Copenhagen asseri- 
rono d'essere stati i primi a discovrire la supposta sede 
dell'istinto in discorso , cui descrissero come situato al 
dinanzi dell' organo della Distruttività, e al disotto del- 
i'Acquisività occupante le circonvoluzioni anteriori dei 
lobi mediani del cervello nell' uomo, e negli animali la 
porzione cerebrale corrispondente. Il suo sviluppo ester- 
no , secondo il dottor Hoppe , si presenta immediata- 
mente alla fossetta zigomatica: secondo Broussais, e Vi- 
mont egli sarebbe situato un po' più innanzi, e un po' 
più al basso. 

Indipendentemente dall'osservazione sulla sede di que- 
st' organo, ragionando solo per analogia sembrerebbe 
sufficiente il collocare l'istinto di nutrirsi fra le altre fa- 
coltà mentali. 

Anzi tutto il desiderio di mangiare diversifica, come 

(i) Rimettiamo il lettore al Dictionnaire des sciences medica- 
le» per un interessante articolo sulla sete. Voi. 5i, art. soif. 
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avviene riguardo alle altre facoltà, d'assai ncVarj indivì- 
dui; egli si aumenta allor che sia incoraggialo, e scemasi 
quando sia compresso. Qui offresi naturalmente la que- 
stione, se pure le diferenze degli individui nel desiderio 
di prender cibo non si possono attribuire alla diversità 
della costituzione? E noto come un fatto generale che 
la sete e la fame variano nella intensità in individui di 
diverso temperamento. Nelle costituzioni che più s'av- 
vicinano al temperamento nervoso-sanguigno , o san- 
guigno-bilioso, costituzioni molto favorevoli all'esisten- 
za dell'irritazione nel sistema generale, ed allo sviluppo 
del calore animale', havvi un consumo più celere della 
forza vitale, e per conseguenza un maggior bisogno di 
nutrimento, dove che per lo contrario nelle costituzioni, 
più avvicinantesi a quello linfatico, o pituitoso, basta un 
nutrimento minore e farinaceo. 

Qualsiasi però Y influenza che il sistema fisico abbia 
nel variare il desiderio del nutrimento, l'attività di que- 
sto desiderio non è sempre proporzionata ai bisogni del- 
l'economia animale. Anche nell'infanzia, prima che l'abi- 
tudine eserciti un' influenza , manifestiamo l'istinto, di 
cui ora trattasi senza proporzione alcuna col nostro bi- 
sogno reale. Il bimbo poppa ancora dopo che lo stoma- 
co ha rimesso una porzione del suo carico; ed i ragazzi 
sono in genere conosciuti come ghiottoni. Gli uomini 
generalmente mangiano non solo più ;di quanto ne- 
cessita pel loro organismo , ma ben anche al punto di 
alterare la loro salute. 

Tali individui non sentono si spesso il bisogno, come 
il desiderio di mangiare. Il confronto qui tra l' istinto 
di mangiare , e le altre facoltà è esatto. Uu uomo ira- 
scibile che s' abbandona di soventi alla sua irascibilità, 
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pentirà più di frequenti il desiderio di sfogare la sua 
bile contro alcuno. Un sensuale , abituato ad accedere 
agli inviti della sua passione, avrà più spesso il desi- 
derio di soddisfarla che non un altro di abitudini 
più modiche ; altrettanto dicasi riguardo alle altre fa- 
coltà. 

Ora s« il carattere irascibile o sensuale può essere 
represso dall'abitudine, e dall' educazione, il desiderio 
di accordar sfogo alla collera , o di soddisfare il fisico 
appetito diviene meno imperioso. Altrettanto è vero 
rispetto all'intemperanza nel mangiare, e nel bere. (I). 

Il desiderio di nutrimento al pari delle altre facoltà 
perde la sua attività in forza d'una contro irritazione ; 
p. e. le affezioni morali prolungate tolgono 1' appetito , 
e sebbene il corpo dimagrandosi mostri all' evidenza 
che abbisogna di nutrimento, questo bisogno non è ac- 
compagnato dall'attività dell'Alimentatività. 

In opposizione ai precedenti riflessi, noi possiamo os- 

(i). Rapportasi che un medico era sifattamente dedito 
alle bibite spiritose, che essendosi fatto membro di una 
società di temperanza riconobbe d' essere assolutamen- 
te incapace di lasciare il suo vizio. La di lui salute al 
pari della di lui riputazione assai ne soffrivano: egli per 
accostumarsi a bever meno ricorse a questo metodo. 
Nel bicchiere di cui servi vasi lasciò cadere alcune goc- 
cie di cera lacca, crescendone ognora il numero; ed in 
tal modo le sue pozioni diminuendo giornalmente, a 
grado a grado, egli si francò intieramente dalla sua pri- 
miera abitudine. Questo procedere fu una specie di edu- 
cazione per l'istinto di Alimentatività, e potrebbe essere 
seguito con altri mezzi per ciascuna facoltà. 
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servare che l'attività di alcune facoltà stimola le altre 
così r Amatività ha la sua influenza sulla Distruttività ; 
l' Amore d' approvazione sulla Circospezione, ecc. Ed 
ecco come sianvi individui , il cui appetito non mai 
manca di tener dietro ad un eccesso di collera. 

L' Analogia fra l'Alimentatività e le altre facoltà prò- 
siegue a presentarsi neir osservazione ch'essa , al pari 
delle altre facoltà, è di spesso resa attiva dalla semplice 
influenza di un idea. 

La descrizione d' una battaglia ecciterà il desiderio 
di combattere in un individuo fornito di Combattività, 
e Distruttività. Nel modo stesso il desiderio di mangia* 
re sarà eccitato dal pensiero di cibi squisiti. 

Del pari che le altre facoltà ha pure l'Alimentatività 
le sue simpatie ed antipatie (1). La sola idea di alcuni 
cibi move la nausea ; e la sola ricordanza di aver man- 
giate nauseanti vivande produce di bel nuovo quella 
sensazione medesima. 

Queste sono le osservazioni frenologiche che tengo 
a porgervi intorno l'istinto di nutrirsi, le quali, devesi 
pur confessare, inservono a nulla più che a convalidare 
l' idea che l' immediata tendenza a nutrirsi dipende da 
una circonvoluzione cerebrale, e non soltanto t dai nervi 
dello stomaco, come sostengono i fisiologi; ma rispetto 
alla natura, ed all' estensione d'azione di questo istinto 
noi abbiamo lasciato l'argomento in quella stessa con- 
dizione in cui lo rinvenimmo. 

Se ammettiamo che il sintomo immediato di questo 

(i) Noi supponiamo che le simpatie, e le antipatie procedono 
dal mutuo influsso degli organi : ma non è questa l' occasione di 
entrare in dettagli sovra tale soggetto. 
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istinto sia Y appetito, e che la fame è una sensazione 
molesta procedente dalla di lui troppo grande attività, 
nel modo stesso che l'energia è la piacevole eccitazione 
della Distruttività e la spiacevole ne è la collera'; come 
si spiegherà il fatto che talvolta noi siamo languenti di 
fame, e non abbiamo appetito ? Se la fame fosse un au- 
mento dell'appetito, noi saremmo ognora, essendo af- 
famati, inclinati a mangiare; ma noi sappiamo che non 
sempre è questo il fatto. Se cerchiamo di spiegare que- 
sto fatto dicendo che l'AHmentatività è inattiva, e che 
la fame è un sintomo della generale debolezza dell' or- 
ganismo proveniente dalla mancanza di nutrimento, o 
dalla irritazione prodotta dalla forza digerente, che a- 
gisce sullo stesso stomaco, allora costituiamo la fame e 
f appetito come distinte sensazioni, ma non diverse ma- 
nifestazioni della stessa facoltà. 

Dietro il fatto che 1' appetito e la fame ponno esistere 
in apparenza indipendenti l'una dall' altro, non possia- 
mo decisamente attribuire entrambi questi fenomeni 
allo stesso istinto; eppure d' altra parte la loro generale 
concorde attività spiega la loro stretta connessione. 

Il fenomeno del gusto è pure in immediata unione 
coir appetito; r uno però non è dipendente dall' altro. 

L' appetito in generale aumenta, e la sua soddisfa- 
zione diminuisce in alto grado il senso del gusto: si os- 
servò che i gusti più ottusi, talora sono associati a' più 
attivi appetiti. Nei casi di gran fame e sete le cose pro- 
cedono diversamente: i cibi del pari che le bevande sono 
inghiottiti con lieve percezione del gusto. 

L' influenza di particolari temperamenti, e di varii or- 
gani cerebrali su quello dell'Alimentatività è un interes- 
sante soggetto; forse porgerebbe ampio argomento di 
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investigazioni per determinare la natura, eia causa della 
differenza de' gusti. 

Gali, e seco lui molti altri frenologi inclinano alfopt* 
nione che la Distruttività agendo sull'Alimentalività ge- 
nera la tendenza ad inghiottire cibi animali. Spurzheim 
tiene V opinione affatto opposta, e nella parte fisiologica 
della sua frenologia pag. 146 osserva che: « Alcuni ani- 
mali distruggono più che non è necessario pel loro bi- 
sogno, Individui della specie umana gustano le carni 
dogli animali* ma non saprebbero risolversi ad uccider- 
ne alcuno: altri non hanno alcuna ripugnanza ad ucci- 
derli, eppure preferiscono di nutrirsi di vegetabili* I 
fanciulli in genere hanno una inclinazione a distruggere 
più energica che non gli adulti ; ma preferiscono al!e 
carni i frutti, ed i vegetabili. » 

Le mie osservazioni sostengono V opinione di Spur* 
zheim: io non ho scontrato una stretta relazione fra lo 
sviluppo della Distruttività, ed il desiderio di cibo ani* 
male. Ma come feci superiormente riflettere, che diffe- 
renti fisiche costituzioni richiedono diversi nutrimenti* 
e siccome probabilmente queste costituzioni dipendono 
originariamente da una peculiare organizzazione cere- 
brale, possiamo riguardare l' Idiosincrasia dell' appetito 
o la diversità dei gusti, come dipendente primitivamente 
dall' influenza d' una speciale combinazione degli or- 
gani. 

Ilannovi manifestazioni dell'Ali me ntatività, le quali 
ponno riguardarsi come morbose, e su cui i fisiologi 
sinora non sparsero alcuna luce* voglio alludere alla ten- 
denza di mangiare sostanze, che alla pluralità della spe- 
cie umana sono disgustose, e che di più sono in genere 
anche nocive alla salute. Alcuni hanno tendenza ad in- 
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ghiottire ogni specie di cose guaste ed anche putrefatte, 
a mangiare i vermi, i ragni, e gli escrementi, ec. V'han- 
no rapportati alcuni casi di persone, che non provaro- 
no ripugnanza a mangiare carne umana. In tutti coloro 
che uccisero alcuno per soddisfare questo desiderio, 
senza dubbio lorgano della Distruttività sarebbesi scon- 
trato sviluppato, ciò nullameno facciamo riflettere che 
in simili casi questo organo ne parrebbe piuttosto l'ec- 
citato che non 1" eccitante. 

Esaminai un caso della specie ora trattata nell'ospedale 
di Milano. Queir individuo involava i fanciulli morti dai 
cimiteri, e li mangiava. In lui l'intera regione animale era 
grande, ma la Distruttività non predominava, nè l' in- 
dividuo era conosciuto d' un carattere distruttivo, o 
crudele. Spurzhcim cita un caso riferito da Prochasa ( 1 ); 
di una donna di Milano che faceva delle carezze ai pic- 
coli ragazzi, li conduceva a casa sua, li uccideva, ne 
poneva in sale le carni, e ne mangiava ogni giorno. 
Gaubious (2) parla di un individuo, il quale era eccitato 
da un violento impulso a mangiar carne umana, e che 
per soddisfare il suo singolare desiderio commise di- 
versi omicidi. La figlia di costui, benché divisa da lui 
per lungo tempo, ed educata accuratamente tra per- 
sone rispettabili che non erano in relazione colla di lei 
famiglia, era tratta dallo stesso orribile desiderio a man- 
giar carne umana. 

- Riguardo alla sede della Alimentatività havvi valido 
argomento per credere sia quella indicata sulla tavola. 
I casi che noi abbiamo superiormente citati di ghiotto- 

(i) Opera minore Tom. 11, pag. 98. 

(») Oratio prima deregimine mentis quod medicornm est. 

06 
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«cria accompagnati da uno sviluppo particolare alla 
fossetta zigomatica sono alcuni soltanto fra i molti che 
si conoscono. 

Amore della vita. 

Gli effetti di questa facoltà saranno meglio concetti 
nello studio della associazione mentale; per ora basterà 
esporre alcune ragioni dietro le quali è dessa noverata 
fra la primitive. 

Prima di tutto il sentimento dell* attaccamento alla 
vita è attivo in vario grado nei diversi individui, ed è 
affatto indipendente dall' educazione, e dalle circostanze. 
Il più sventurato trovasi sovente fra quelli che hanno 
un gran timore della morte, e fra quelli che abbondano 
di agi, e di piaceri hannovi individui che sono i più 
indifferenti per la vita. 

Hannovi non pochi disgraziati, cui pesa gravemente 
la solitudine della loro prigione, che abbandonati dalla 
speranza invocano la morte; ma al pari del contadino 
delia favola ossi cercano di sfuggirla al suo avvicinarsi. 
Molti sono quelli che si decidono a morire, ma trovano 
il loro braccio rattenuto da una invisibile potenza. 

Senza alcun dubbio la religione esercita una grande 
influenza neir affievolire la risoluzione di quelli che pen- 
sano ad effettuare il suicidio; ma devesi anche confessare 
che i più pii, coloro la di cui credenza e la più pura, 
non 6ono sempre quelli che temono meno la morte 
quando scocca I' ora della partenza. 

V'hauno individui, pe' quali la moite non è spaven- 
tevole. Essi ponno dire di offrire la prova negativa del- 
l' esistenza di una facoltà primitiva dell' amore della 
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vita: la mancanza dell' organo in essi va accompagnata 
dalla mancanza della facoltà. 

Dietro numerose osservazioni supponcsi che que- 
st* organo sia situato nella base del lobo medio del cer- 
vello. 

Il dottore Andrea Combe asserisce d'aver trovato 
nel cervello di una donna di circa 60 anni, in enorme 
sviluppo una circonvoluzione alla base del lobo medio 
del cervello. Quella donna erasi fatta rimarcare durante 
alcuni anni per V incessante irrequietudine sulla sua 
morte. 

Si fecero apposite osservazioni sui suicida. Ritro- 
vossi in diversi fra loro che si uccisero senza titubanza 
che aveano la porzione del cervello ora menzionata 
molto depressa. 

Vimont afferma che trovò in un vecchio soldato d'ar- 
tiglieria di Val-de^Grace, 11 quale aveva esposta la sua 
vita colla maggiore indiferenza in moltiplici duelli, l'or- 
gano dalla propria conservazione molto ristretto, e reso 
protuberaote. 

Broussais parla con fidanza intorno la situazione d 
quest' organo. Il seguente passo è nelle sue lezioni di 
frenologia pag. 240. 

Gali et Spurzheim me paraissent confondre ici Y état 
ou la manière d' ètre de la faculté, e' est-à-dire son dé- 
veloppement, avec ce qui la caraetérise ou la constitue. 
Ainsi, selon moi, ce n' est pas parce que le penchant à 
la propagation se développè à une époque plus ou moins 
éloiguée de la naissance; ce n'est pas non plus parce 
que la mémoire des noms faiblit plus tot que les autres, 
que ces facultés doivent mériter le nom de fondamen- 
tales; mais bien à cause de leur mode special d'action, 
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qui consiste, pour le prèmier, dans le pcnchant à re- 
produire, et dans le second, à se rappeler les mots. L'é- 
poque de développement d'une faculté n'est donc, dans 
certains cas, qu' un moyen de la faire reconnaitre, mais 
ne constitue pas son vrai caractère. 

Lorsque, dans le mème individu, une qualité ou une 
faculté est plus ou raoins active, sa partie cerebrale est 
plus ou moins développée que les autres. C est ainsi 
que les grands sculpteurs, peintres, dessinateurs, n' ont 
quelquefois pas la moindre disposition pour lamusique, 
les grands poètes peu de talent pour les mathémati- 
ques, » 

Istinto di Modestia. 
Sentimento innato di pudore. 

I Frenologi studiaronsi di dimostrare essere il senti- 
mento del pudore il risultato della combinata influenza 
di diverse facoltà. Io penso però che mi sarà possibile 
spiegare, che non avvi associazione alcuna di facoltà la 
quale servir possa come un invariabile base per la indu- 
zione della esistenza della modestia, o sentimento di 
pudore. - Per lungo tempo invero attribuii io pure 
la modestia all' immediata influenza dell' Idealità, del- 
l'Amore l' approvazione, e dell' Amatività convalidata 
dall' appoggio della Circospezione, e della Secretività, 
ma riconobbi che se di soventi il fatto corrisponde 
col predominio di queste facoltà, è vero pur di soventi 
anche il contrario, che frequentemente in connessione 
colla Idealità ec. il sentimento del pudore è mancante. 

Questo sentimento, al pari di ciascun altro, venne at- 
tribuito all'educazione. Le osservazioni frenologiche 
per altro non occorrono per impugnare questa opinio- 
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ne; dietro la più lieve investigazione sul carattere degli 
individui, si spiega che questo sentimento non è in e- 
satta proporzione colla raffinatezza dell'educazione. In- 
dividui del più alto rango sono soventi riconosciuti pri- 
vi affatto di esso, dove che tra quelli dell' infuna classe 
e più trascurata è d' assai manifesto. Ammetto però che 
T educazione esercita su questo seniimento la stessa in- 
fluenza che sugli altri. Dobbiamo tener a calcolo l' edu- 
cazione per ispiegare la diversità delle idee, che rispetto 
alla decenza coltivansi dalle diverse classi della società ? 
e dalle varie nazioni. 

Le donne Maomettane, per esempio, come si dice sa- 
rebbero meno imbarazzate nell' esporre all'altrui sguar- 
do le loro persone che non i loro volti. Ma da ciò non 
devcsì dedurre che anche quelle fra loro, che sono real- 
mente modeste, sfuggirebbero alla vergogna prodotta 
dalla loro nudità. 

In America una signora dopo il quarto o il seslo 
mese di gestazione difficilmente avrebbe il coraggio 
di presentarsi ai pubblici passeggi. In Inghilterra, sul 
continente non si avrebbe tale dilicatczza. Simili, ed 
altre differenze di costumi possonsi attribuire all' edu- 
cazione, atteso che si deve ammettere che il sentimento 
della modestia, affatto indipendente dalia di lei influen- 
za, si manifesta in varii gradi nei diversi individui presso 
tutte le nazioni. 

Una donna sia Italiana, Inglese, o d' altro paese, ab- 
benchè accesa di forte amore, e desiosa di abbandonarsi 
all' oggetto della sua passione, è riservata anche ne 
maggior fervore del desiderio pel potere invincibile 
della modestia; dove che un' altra si abbandona facil- 
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mente ad ogni passeggiero capriccio, senz essere ra- 
tenuta dal pudore, o tormentata dal rimorso. 

La modestia può chiamarsi V aureola della bellezza ; 
essa le aggiugne un vezzo sovente maggiore al di lei 
proprio. 

L' uomo può soddisfare una passione passeggiera con 
una donna immodesta, e perduta; ma non di raro av- 
viene che passato Y eccitamento, il diletto è susseguito 
dall' avversione. Mentre quella, che ama, cede lottando 
colla modestia impressiona il seduttore col fatto sacri- 
ficio, e di tal modo aggiugner può alla di lui passione 
un sentimento di stima e d' affezione. 

Negli uomini il sentimento della modestia esiste in 
diversi gradi, è però, come è noto, meno caratteristico 
che nelle donne. 

A me non è concesso affermare che il sentimento in 
discorso sia una facoltà fondamentale - s ma dirò solo che 
mi sembra essere caratterizzato come alcune facoltà ri- 
conosciute per primitive. Concepisco la necessità della 
sua esistenza come primitiva dal fatto che è desso una 
sorgente di diletto per Y uomo, ed anche è necessario 
per la soddisfazione di altre facoltà. 1/ Idealità, Venera- 
zione, Secretività, Adesività, Stima di se, e Amatività 
hanno un piacere addizionale dalla associazione loro 
col sentimento di modestia. 

INon presento alcun organo per il supposto di questa 
facoltà, ma se fosse primitiva, io presceglierei la sua 
sede in vicinanza di quella de' sentimenti morali. Infatti 
essendovi una porzione di cervello tra l' Idealità, e la 
Coscienziosità, la di cui funzione è tuttora ignota ai 
Frenologi , io non manco mai, quando la riscontro bene 
isviluppata, di avanzare alcune particolari inchieste an- 
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che intorno all' esistenza dell' istinto di modestia, o sen- 
timento di pudore. 

Sul termine Facoltà. 

Ciascuna parte del cervello capace di produrre un 
potere speciale di sentire, o pensare, chiamasi una fa. 
colta ; e tutte quelle così dette sono ritenute come 
primitive. 

Ogni potere di pensare, e di sentire è ammesso per 
primitivo allora che : 

(1) \ .° Esiste in una specie d'animali, e non in un'al- 
tra: 2.° Quando varia ne' due sessi della stessa specie : 
3.° Quando non è proporzionata alle altre facoltà dello 
stesso individuo: 4.° Quando non si manifesta simulta- 
neamente colle altre facoltà; che è quanto dire, allora 
che si mostra, e cessa più presto, o più tardi delle altre 
facoltà: o.° Quando può agire, od essere inattiva separa- 
tamente: 6.° Quando è propagata in un modo distinto 
dai parenti ai figli : 7.° Infine quando separatamente 
può serbare il suo proprio stato di salute, o di malattia. 

A Spurzheim noi dobbiamo l' esistente classificazione 
delle facoltà, la quale, sebbene imperfetta, ed incomple- 
ta, è forse la migliore che sia stata offerta nella presente 
condizione della scienza. 

La seguente è la sua divisione « in sentimenti, ed in- 
telletto, o facoltà affettive ed intellettuali. Le facoltà in- 
telletuali sono divise in quattro generi; i primi tre chia- 
mansi facoltà percettive.- Il \ .° inchiude i sensi esterni, 
e il moto volontario: il 2.° que' poteri interni che per- 
cepiscono l' esistenza, o che fanno conoscere all'uomo 

( \ ) Frenologia di Spurrhe ; iu. 
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ed agi animali i rapporti tra le loro fisiche qualità, e 
gli oggetti esterni : il 3.° que' poteri che percepiscono 
la relazione tra gli stessi oggetti esterni, il 4° genere 
poi comprende le facoltà riflessive, o quelle che giudi- 
cano, e decìdono. 

I sentimenti sono suddivisi in due generi - inclina- 
zioni, e sentimenti. Tutte le inclinazioni, ed alcuni an- 
che de' sentimenti sono considerati comuni air uomo, 
ed agli animali inferiori : gli altri sentimenti sono con- 
siderati speciali all'uomo. Il termine inclinazione è ap- 
plicato a quei sentimenti, che invitano a certe quali 
azioni ; mentre il termine sentimento indica gli altri 
sentimenti, non ristretti soltanto alla inclinazione, ma 
che hanno aggiunta uri emozione peculiare. 

L* Acqui-sività è citata ad esempio delle inclinazioni, 
come che producente solo un impulso ad acquistare ; 
mentre la Venerazione, aggiunta alla tendenza di ren- 
dere omaggio, è accompagnata da una peculiare emo- 
zione, la quale costituisce quella distinta qualità, per 
cui la Venerazione chiamasi sentimento* 

Neil' elenco delle facoltà inserto nella terza lezione 
non mi sono servito di questa classificazione, perchè la 
istimo troppo incompleta, e troppo confusa. 

Per esempio la distinzione fatta tra Àquisività e Ve- 
nerazione, sulla quale è fondata la differenza di nome, 
non può esistere. Se la Venerazione nella sua tendenza 
a rispettare, ad adorare, ce. è accompaguata da una 
peculiare emozione; anche l'Acquisività e del pari com- 
posta (i). La tendenza ad acquistare essendo accompa- 
gnata da particolare diletto quando sia soddisfatta. 

> 

ti) Onesta emozione partecipi) C3>en?ialincnfe della natura di 
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La classificazione delle facoltà però è assolutamente 
necessaria, ma prima che si possa effettuare convene- 
volmente, è pur d' uopo che si conosca la natura, la 
sfera d'azione delle facoltà meglio che non al presente. 

una delle ammesse inelinazioni ( V adesività ). l'autore però qui 
non può avanzare alcuna spiegazione dell' affinità tra le facoltà, 
la quale reclama ampie e dettagliate considerazioni, le quali ver- 
ranno poi esposte in un altro trattato. 
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AI SIGNORI ASSOCIATI 

ED AI LETTORI 

L' autore sente tener obbligo di avvertire quelli, che 
con una pronta soscrizione dimostrarono il loro interes- 
se per 1' opera che gli era promessa, che la dilazione nel 
pubblicarla, e che la circoscritta mole in cui si offre, 
dipende da circostanze, cui non era si facile il prevedere. 
Il medesimo per altro proverà la buona fede, colla quale 
s' impegnò co' suoi Associati nell' offrir loro, col minor 
indugio possibile, la 2 a e la 3 a parte del suo corso. 

Il presente volume però resta per se stesso complotto 
e presenta in modo compendioso le idee dell'autore sulle 
primitive o fondamentali facoltà dello spirito umano, e 
le difficoltà e le probabilità della loro ricognizione dai 
segni cranioscopici stessi. L'autore stesso offre questa 
parte del suo lavoro al Pubblico come una introduzio- 
ne alle sue frenologiche ricerche. Le altre due parti 
che consecutivamente verranno pubblicate come opere 
separate, conterranno , la i. a una più estesa analisi 
delle facoltà primitive, e la teoria della loro associazio- 
ne nel produrre le passioni ec. la 2 a un dettagliato svi- 
luppo del carattere umano, accompagnato da una am- 
pia spiegazione frenologica. 
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